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CENNI 

intorno 



AL CONCETTO DEL BENE MORALE 

o 

SPOSIZIONB CRITICA 

DEL SUPREMO PRINCIPIO DELL'ETICA STOICA 

— 



. . . ^ toO àxctOoO tòte ntfiarov yd- 
Qr\na, noXXdKK; diafitcocn;, ?j ótKCua Kal 
xàXXa irpooxpncd^Jicva %pr\a\^a Kal d>- 
<péXt)aa trrveTat. 

Platone, Della Rep., Lib. VI, 505. 

A chi sente, che al di sopra della materia, la quale si 
rimuta in mille guise, sta immoto il vero eterno e so- 
stanziale, che la informa e la regge; a chi si accorge, 
che il divinae pa rticula qj irae dell'antico poeta e il Jilii 
lucia del sapiente cristiano sono la schietta parola e tra- 
dizionale della umanità; a chi intende, che tutto quello 
che opera l'uomo di grande e di strepitoso emerge dal 
proprio spirito, ed ogni sua fiacchezza caducità e miseria 
gli proviene dallo strumento e dalle sostanze materiali 
che lo strumento compongono (1); a chi vede, quanto 
sia ragionevole dar nome di uomo a una manata delle 
sue ceneri e non allo spirito suo immortale (2) ; non tor- 
nerà al tutto discaro, io l'ho per fermo, gittare uno sguardo 



(1) Mamiani, Confessioni di un Metafisico, Voi. II, libro quarto, 
capo ottavo. 

(2) Mamiani, Ivi. 
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su queste pagine, che ragionano di quella sapienza , la 
quale richiama al pensiero dell'uomo interiore; memore 
dell'aurea sentenza di Cicerone: Ars est enim philosophia 
vitae (1). 

Egli è bisogno, s'io m'appongo, che quanti hanno in 
amore il bene della umanità, si argomentino di raccogliere 
la riflessione degli uomini (che si lascia andare troppo 
leggermente al lenocinio delle cose sensibili, e alla su- 
perbia di un ingegno sveglio e addottrinato, e allo splen- 
dore degli istituti politici rinnovellati), raccoglierla a 
meditare l'ordine morale, che ha la più larga parte e la 
più nobile nello svolgere e condurre a compimento la 
civiltà vera e il non bugiardo progresso sociale. Però, 
scrivea con appassionata parola il mio venerato Rosmini: 
« So v'ebbe tempo, in cui fosse mestieri che abbon- 
ir dasse l'istruzione morale, egli è il presente. Le lusinghe 
<r delle cose esteriori crescono insieme col rabbellirsi che 
e fa il mondo mediante l'umana industria, e tessono più 
« sottil rete a'sensi ed al cuore; le fallacie del ragionare 
« si moltiplicano, ed avviluppano la mente di pari che si 
« svolgono nell'uomo i varii ordini delle riflessioni, e si 
a dilata l'ampiezza del suo pensiero; vivaci, nuove e pe- 
<r regrine dilettazioni, e quel tripudio, che si genera in 
« noi dalla coscienza di una posseute attività intellettuale, 
« ci fa ogni dì più confidenti, più baldanzosi , nutrienti 
<r l'anima di smoderate speranze e di sogni, i quali ren- 
« dono i giorni di un mondo decrepito simili a quelli in 
ce cui esso lungamente vaneggiò nella sua immaginosa ed 
<r ebria giovanezza z> (2). 



(1) Cicerone, De finibus honorum et malorum, Libro terzo, Cap. 2. 

(2) Rosmini, Storti comparativa e critica de'Sìst:mi intorno al 
Principio della Morale, Introduzione. 
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E profondamente vera è la sentenza dell'illustre filo- 
sofo, imperocché si voglia por mente che l'elemento mo- 
rale, per la mite e umile sua indole, si riposa nei tranquilli 
recessi dello spirito e si toglie quindi al pensiero dell'uomo, 
che intende solo allo strepito assordante de'seusi o alle 
pazze voluttà della bruta materia. Questi non può affi- 
sare a suo agio la pupilla della mente nell'elemento mo- 
rale, conciossiachè l'abbia rivolta al di fuori, in quella 
che l'elemento morale, per dirla col Rosmini, è quasi seme 
divino, che giace nascoso nel secreto dell'anima e quivi 
nel più intimo della vita tacito egli posa, quasi in arce 
sicura (1). No: non dicea vero il Guizot, quando dal labbro 
sebben peritoso gli uscia quel detto: « Il m'a paru que, v / 
<r de l'avis général, la civilisation consistait essentiel- \ 
« lement daus deux faits: le développement de l'état so- X 
« cial, et celui de l'état intellectuel » (2). Qui, come è / \ 
facile lo accorgersene, l'ordine morale è al tutto intrala- 
sciato: eppure fa d'uopo persuadersi, che dal bene morale 
soltanto può l'uomo attendere la sua perfezione; che la 
intellettiva virtù e i sociali incrementi non avendo pregio 
finale, prendono a prestanza la loro eccellenza dall'oggetto 
nel quale si incontrano ; e che solo allora possono non a 
torto appellarsi buoni, quando per essi gli uomini doven- 
tino moralmente migliori. 

Allorché Atene, dopo essersi ritemprata avita gagliarda 
di libertà nel sangue di mille prodi caduti sui campi di 
Maratona o spenti nelle acque di Salamina, per matta 
voglia di primato appuntava il ferro al petto de'fratelli, 
non accorgendosi ch'essa usava l'armi a'suoi danni e 



(1; Rosmini, Ivi. 

(S) Guizot, Histoire de la civilisation cn Frane*, PremiAro lepori. 
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spegnea quella onesta libertà, che avea testé ricompra; 
ella vedea aggirarsi tra le sue mura una turba innumera 
di sofisti. Costoro, che vcndeano l'arte loro al più buon 
mercato, e che Socrate a buon dritto paragonava alle 
bagasce (1); scambio di educare le menti e gli animi 
degli adolescenti a liberi e forti pensieri, ne svigorivano 
gli intelletti col tritume di bisticci rettorici, e ne infiac- 
chivano le volontà solleticando i facili appetiti di un ef- 
feminato orgoglio e codardo. Allora, di mezzo a quella 
fungaia di filosofanti da trivio, sorgeva un uomo di an- 
tico senno e di maschia virtù, che si ponea nelle piazze 
e nelle vie tra 1 popolo combattendo que' sofi bugiardi; 
aftinché, confutati gli errori e umiliata la superbia, si 
palesasse la verità (2). Ma il saggio ateniese si rifaceva 
anzitutto dalla coscienz a piena e perfetta di sé e ripetea 
sempre quel dettato, che potrebbe appellarsi a ragione la 
sintesi della filosofia socratica: « Del resto, o beato, ob- 
a bedisci a me e all'epigramma ch'è in Delfo: conosci te 
« stesso »; e col ripensamento dell'uomo interiore ei ri- 
trasse molti dal vizio, giusta le belle parole di Xenofonte. 

Socrate morì finita la guerra del Peloponneso, onde 
ebbe Atene l'ultimo crollo; fu spezzato quel santo legame 
di carità cittadina, il quale annodava le genti di Grecia 
e ne facea un solo popolo di eroi; atterrati i forti pro- 
pugnacoli della patria, che sono i petti de' suoi figli; e 
dischiuse le porte al conquistatore, che scendeva di Ma- 
cedonia. Asservita la penisola al cenno di chi impera col 
ferreo dritto della spada, si vide in Grecia quello spet- 
tacolo, che rinnovossi in Roma pagana a' tempi della 



(1) Conti, Storia della filosofia, Voi. I, Lez. decimaquinta. 

(2) Conti, Ivi. 
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paurosa siguoria de^Cesari; e il quale, se da un lato ti 
mette sgomento nell'anima, appresentandoti la umana 
natura che striscia nel fango del verme, dall'altro ti ri- 
conforta e ti rannobilisce in additarti la istessa umana 
natura, che poggia sublime alle ardue vette della virtù. 
Dall'ini canto l'Epicureo, il quale mal sapendo, che la li- 
bertà vera dello spirito non impaura innanzi alla bipenne 
del tirauno, la quale peude sul capo, piega vigliaccamente 
la fronte allo scettro straniero, e aggioga l'anima codarda 
alla prepotente ragione dello istinto. Dall'altro lo Stoico, 
che nella ruina delle libere istituzioni cittadine si racco- 
glie nei riposti penetrali dello spirito; e di mezzo al silenzio 
dell'anima, tolta alla scena umiliante del servaggio, colia 
maguanima gagliardia del libero volere, che mai non 
muore, medita solingo la riforma di se stesso per l'au- 
sterezza della virtù. Allo edificio politico della patria che 
cade, sente egli il bisogno di contrapporre lo edificio 
morale dello spirito che sorge gigante; colle sparse re- 
liquie dei veri, i quali si vanno ognora intenebrando, fì 
argomenta di comporre una sintesi che riposi nell'armonia 
della scienza; e l'antica fede dei popolo ornai dileguata 
si studia di reintegrare cou una dottrina filosofica, che, 
derivandosi dalle schiette fonti del retto, la sterile virtù 
degli animi fecondi e rinfranchi. Oh! di quanta bellezza 
non è improntato l'archetipo dell'uom virtuoso, che lo 
Stoicismo ci mise innanzi ! chi non meraviglia e non si 
esalta in se stesso, considerando la breve ma viva pit- 
tura, onde Arriano ci vieu delineando lo Stoico; pittura 
siffattamente viva, che lo stesso filosofo è stretto a con- 
fessare, non poter farsi capace che abbia persona, la quale 
sia fornita di sì preclara virtù! « Jiq ouv èo*ii Itwikós; uj<; 
X€tom€v àvbpiàvia OeibiaKÒv tòv TexuTTWj^vov KctTÒ -rnv T£- 
Xvnv toO (fceiòioir outuj uva noi betHaie xcuà tù ÒÓTMaia a 
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XaXeT t€tuttujh€vov ' beitene poi uva voffouvia Ka\ eÙTuxouvTa, 
KivbuveùovTa m\ cuTuxoOvTa, à7TO0vr|(TKOVTa Ka\ cÙTuxouvTa, 
TTeqputabeu^vov Ka\ eÙTuxouvTa, àòoHoGvTa Kaì €ùtuxoGvtoi » (1). 

Fu egli dunque dato allo Stoicismo di asseguire l'in- 
tento? di informare gli animi snervati de' Greci a quella 
virtù generosa, onde seppe ritrarre un ideale per poco 
perfetto? e se tra' Greci non gli venne fatto di aggiu- 
gnere lo scopo che s'era proposto, il potè forse appo i 
Romani, allorquando, allentata la inflessibile rigidità della 
sua Etica, meglio si attemperò alla fralezza della umana 
natura? La parola, che, bella della calma serena dell'a- 
nima, spuntava sul labbro del filosofo stoico, si intese 
ella ragionare al cuore de' Romani e ridestarvi il santo 
ardimento dei forti propositi, quando la mala signoria 
che sempre accora i popoli soggetti, avea gittato negli 
spiriti lo sgomento e lo sconforto? Non è consentito af- 
fermarlo, colpa, altri direbbe, la tristizia de' tempi ornai 
troppo invecchiati e corrotti, ovvero l'austera melanconia 
del precetto troppo disforme da una società fiacca e svi- 
lita: noi credenti a una religione che è figlia di cielo, 
che indirizzando tutto il suo studio a santificare il volere 
dell'uomo, ha per unico intento di perfezionare e bear 
l'animo di lui col possesso e col godimento del buono (2); 
e nella quale l'atto di virtù più superiore alle forze del- 
l'uomo è forse quello, di cui gli esempi son più comuni ( 3 ); 
contempliamo meravigliando lo sforzo anco infelice del- 
l'anima, la quale conscia della propria miseria si ripiega 
in se stessa, e si argomenta di rinvenire nella sua nativa 
virtù il farmaco de' suoi mali e la forza a rinnovarsi. 



(1) Arriano, Tùjv toO 'GmKTfiTou òtaTpipuuv, Lib. II, Gap. XIX. 

(2) Gioberti, Del B«ono, Proemio. 

(3) Manzoni, Osservazioni sulla Morale Cattolica, Capitolo tt»rzo. 
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L'esposizione della morale stoica può tornare per noi 
di sommo rilievo, e di capitale interesse, e per ogni ri- 
spetto opportuna. Di questi dì, che il senso morale appare 
sì languido e sformato: or che proclamansile più strane 
e contraddittorie dottrine dal volgo indotto degli spiriti 
gretti e superficiali, e dalla schiera spensierata di que* 
molti, i quali contenti all'oggi non pensano alla dimane, 
e all'appetito del piacere o alla fame dell'oro sacrificano 
le convinzioni profonde e le amorose tendenze di uno 
spirito immortale: oggi, che per la sviata coscienza, in 
fatto di dritto, di religione e di morale, vedi dall'un canto 
il cocciuto fanatismo tenace della lettera che uccide, e 
dall'altro la indifferenza vigliacca, la quale poltre nei 
facili ozii e nello sprezzo di ogni dovere; arrecherà per 
fermo grande vantaggio il cercare addentro le ragioni 
dello Stoicismo, e il divisare con affetto paziente la bel- 
lezza della sua Etica. 

Allora saremo fatti accorti, che la riforma del costume 
ha suo cominciamento dal meditare ciò che avviene nel- 
l'animo nostro, perchè la coscienza è il tutto delle co- 
gnizioni nostre presenti a noi, perchè per essa soltanto 
conosciamo l'ordine della natura umana rispetto a Dio e 
all'universo, e per conseguente possiamo operare il bene, 
ch'è osservanza dell'ordine stesso (1); ma ad un tempo 
ne sarà forza ripetere, che il grande concetto dell'armonia 
universale è rabbuiato nella mente dell' uomo, e che la 
catena d'oro, la quale avvince la terra al cielo e lega 
l'umano volere alla giustizia e a Dio, è spezzata, e a 
ricongiungerla non ha argomento umano che basti; 
onde Seneca: « Idem semper de nobis pronuntiare de- 



(1) Conti, ivi. 
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« bebimus, malos esse nos, malos Cuisse, invitus adiiciam, 
« et futuros esse » (1). E il Ritter acconciamente facea 
fine al suo quadro sintetico della dottrina stoica con 

questa ponderosa sentenza: « Les Stoiciens trouvent 

« qu'ils sont eux-mémes des insensés, qui aspirent à la 
« sapesse et à la vertu » (2). 

Allora, in avviar l'anima, angosciata dal dubbio e 
barcollante sotto il peso di sua infermità, ai floridi sen- 
tieri della speranza, troveremo, che Cristo fu il primo 
moralista, il quale cogliendo l'idea del buono nella sua 
pienezza, senza nulla detrarne, congiunse insieme « res 
olim dissociabiles, » la vita attiva e la contemplativa, il 
presente e l'avvenire, gli incrementi materiali e i morali, 
il tempo e l'eternità, la terra e il cielo, mostrando le 
correlazioni di questi varii beni, la loro subordinazione 
e maggioranza rispettiva, e l'armonia dei doveri che li 
riguardano (3). — Allora, ripetendo nella miserabile fiac- 
chezza dello spirito il lamento di Socrate: chi potrà libe- 
rarmi da questo gran male, che è il corpo? saremo as- 
sennati, che solo da un uomo istruito nella scuola, di cui 
Paolo fu così gran discepolo e così gran maestro, potea 
uscire quella divina risposta alla desolata domanda, allo 
sterile lamento: la grazia di Dio per Gesù Cristo Signor 
nostro (4). 

Anzitutto gli è mestieri mandare innanzi pochi cenni, 
i quali valgano a chiarire nettamente l'essenza del bene 
inorale, e ci tornino appresso quale norma sicura, che 



(1) Seneca, De Benef., I, 10. 

(2) Ritter, Histoire de la philosophie, Livr. XI, chap. V, trad. 
del Tissot. 

(3) Gioberti, Del Buono, Capitolo quinto. 

(4) Manzoni, ivi. 
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ne allumi a non metter piede in fallo nelle nostre ri- 
cerche intorno al supremo Principio dell'Etica stoica. 

E per rifarci dalla nozione di bene morale, gli è bi- 
sogno investigare innanzi tratto che sia il bene in uni- 
versale', chè altri non può formarsi un'idea chiara della 
specie, se non abbia in prima disaminato a fondo la ra- 
gione del genere. Però, moviamo da qualche concetto 
sul quale non cada dubbio di sorta, e usando quella de- 
finizione del bene, che ne offre il senso comune e nella 
quale convengono tutti gli uomini, facciamo di osser- 
varla con accurata analisi e di cogliere gli elementi onde 
ella consta per modo, che, sceverati in prima diligente- 
mente e quindi ricongiunti con sintesi ordinata, ne diano 
quella definizione filosofica del bene, di che noi abbiso- 
gniamo (1). 

Gli è certo, che quantunque volte una cosa sia tale, 
che valga ad eccitare la nostra facoltà di appetire per 
forma, che questa si volga ad essa per averne diletto, 
noi abbiamo per costume di appellarla col nome di bene; 
onde si par chiaro che, in pronunciando siffatto vocabolo, 
e' si vuole significare una cotale relazione delle cose in- 
verso la nostra virtù appetente. È dunque necessità no- 
tare accuratamente i due elementi richiesti alla nozione di 
bene, vo' dire, l'ente il quale con amoroso conato tende 
alla cosa che lo alletta, e la cosa stessa in che s'appun- 
tano sue brame. Or non ha certo persona la quale osi 
recare in forse, che l'ente, onde parliamo, intenderà pri- 
mamente la cupida voglia in se stesso, e sarà quindi 
suo primo diletto la conservazione di sè e insieme di 
quelle cose, che meglio si affanno alla sua natura e che 



(1) Rosmini, Principii della Scienza Morale, Cap. II, Art. I. 
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tornano acconcie a crescerne la perfezione. Che se, messo 
per brev'ora da banda il soggetto fornito della tendenza, 
di che abbiamo detto di sopra, noi riposiamo lo sguardo 
mentale in quell'una cosa, la quale, congiunta al soggetto 
pel ministerio de' sensi, lo abbella di nuova virtù; si 
potrà egli senza tema di errare addimandarla col voca- 
bolo di bene? No, per fermo, chi attenda al nesso logico 
delle idee, e rifletta che ove non ci fosse mai venuto 
fatto di godere per sensata sperienza delle doti nostre o 
d'altrui, noi non potremmo avere concetto alcuno del 
pregio, in che vuol tenersi una cosa qual ch'essa sia; 
chè gli è manifesto, nota acutamente il Rosmini : « che 
un essere sensitivo non può avere altra via da percepire 
le perfezioni delia propria natura, se non il senso delle 
medesime; uè l'intelletto stesso può pensare un bene, 
quando nessun sentimento glielo offerisca dinanzi e glielo 
presenti » (*). Segue impertauto, che la perfezione di una 
cosa e il sentimento di quella sono stretti da tale un 
vincolo indissolubile, che per esso, quasi parti di un sol 
tutto, convergono entrambi a produrre ciò che appellasi 
bene; sendochè tra que' due termini relativi interceda 
non l'attinenza dell'unità di confusione, sì piuttosto il 
nesso di unione, il quale armonizza i due termini opposti 
e li fa esser cagione di unico effetto. 

Ma se questo accade nell'ordine della intelligenza, ben 
altramente avviene In quello della realità: e per fermo, 
s'egli è di già posto in sodo, non avervi godimento di 
sorta ove ne sia tolto l'oggetto gradevole; è vero d'altra 
parte, che la nozioue della cosa non ha col sentimento, 
che altri prova di essa, cosiffatto rapporto, che non 



(1) Rosmini, ivi. 



Digitized by 



- 15 - 

ci sia dato tornarcela al pensiero come esistente in sè, 
pur scompagnata dall'atto, onde ne è dato percepirla; 
sebbene anco in questo caso ci sia bisogno appresentar- 
cela tale, che possa essere sentita insieme e goduta. 
Però, dali'un cauto la perfezione delle cose ha mestieri 
del sentimento, e solo a questo patto ci ò consentito di 
intenderla come esistente; dall'altro, ove la si riguardi 
nel suo concetto, ella sussiste di per sè ed è la causa, 
la quale dispiegando sul sentimento la sua naturale virtù, 
apporta il diletto, non già che da questo ella si derivi. 
Mirabile vincolo di uniono e di distinzione, che si rav- 
visa tra la perfezione di un ente e il sentimento di essa! 
di che, a ragione si può dire, che le sono due cose le 
quali nascono ad un parto, ma, nascendo tali, serbano 
infra di loro un ordine immutabile [attiva essendo l'una 
di esse, passiva l'altra), senza che tuttavia si allenti 
punto quell'arcano legame, che mirabilmente le disposa. 
Dalle cose testé ragionate si deriva, che non essendoci 
dinegato dall'ordine reale, in che stanno gli enti tra loro, 
di considerare le perfezioni delle cose in modo oggettivo, 
non soggettivamente congiunte a un ente il quale sia 
fornito di sentimento; ci è agevole dicifrare quel dettato 
del senso comune, che anco alle cose spoglie di vita e 
inerti attribuisce gradi di perfezione e di bene; nè ci 
riesce difficile capire a fondo l'altra sentenza del po- 
polo che dirittamente vede: esser, cioè, buone tutte le 
cose, ove ciascuna la si ragguardi nell'indole sua; e le 
doti, delle quali si abbellano gli enti, essere altrettanti 
beni. 

Or facciamo di istituire più minute ricerche intorno ai 
pregi, onde gli enti diversano tra loro, e con varia luce 
e vivissima riflettono lo'stesso raggio del primo Amore, 
che è bene sommo; e potremo appresso di leggieri rac- 
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cogliere in una le parti a bello studio sconnesse, e ricom- 
ponendole a unità sporre una definizione del bene, che 
col lume della scienza ne scorga a ravvisare le ingenue 
fattezze del bene morale. E qui non sarà disutile il no- 
tare, che se, favellando delle perfezioni degli enti, noi 
lasciamo in disparte il sentimento al quale si vuole ri- 
ferirle, e* v'è pur sempre inchiuso e sottinteso; conciossia- 
chè la nostra mente obbedendo a una legge, che tutti 
governa gli atti della intelligenza, dimentichi o almanco 
più non avverta quanto ella ha posto nei suoi concetti, al- 
lorquando dava opera a formarseli. Ed ecco ragione, per 
che, fornito il suo lento lavoro, subitamente ella si scorda 
degli elementi che usò a compierlo, e serbando i suoi 
concetti nella loro sintesi astratta, li adopera quasi cifra 
o piuttosto quasi formula di quello, che in prima ebbe a 
parte a parte notato; e, se m'è consentita l'immagine, 
or vede in picciola tavola quello, che allora se le appre- 
sentava in tutta la pienezza del vero. 

Tenendo dietro all'andamento del nostro discorso, noi 
abbiamo primamente ravvisato la perfezione là solo, ove 
avea un sentimento gradito, e la estendemmo quindi 
a denotare quelle cose, che ne arrecavano diletto, anco 
senza por mente all'esser esse a ciò acconcie per loro 
natura. Ma qui non si arresta lo intelletto, che batte 
sempre sua via insino a che non giunga a una meta, 
nella quale si adagi tranquillo: l'osservazione interna, la 
quale mai non mente, chi schiettamente la interroghi 
e con animo spassionato ne ascolti i reponsi, ci fa accorti, 
che lo stato piacevole del corpo nostro va di conserva 
con una giusta euritmia delle membra; ed eccoti lo in- 
telletto dare a questa il soprannome di perfezione. Ap- 
I presso, per una cotale' analogia che limpidissima se gli 

fa innanzi, lo intelletto usa quel vocabolo a contraddi- 
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stinguere lo assetto simmetrico dell'organismo corporeo, 
che agli altri esseri viventi ne pare debba apportare quel 
sentimento giocondo, onde noi siamo compresi se il corpo 
nostro sia per ugual modo contemperato. E a questo 
punto, al lavorio dello intelletto prende parte anco la 
immaginativa per quelle attinenze molteplici, onde le 
facoltà dell'uomo sono a vicenda collegate tra loro; ed 
è per la fantasia (che in noi signoreggia, e "ne tragge a 
dar vita alla istessa bruta materia, dalla quale siamo ac- 
cerchiati) che non ci ristiamo dello appellare perfezione 
quel mirabile congegno di parti, per che gli oggetti ma- 
teriali eccitano in noi la maraviglia, e suscitano insieme 
nel nostro spirito svariati e soavi sentimenti e sempre 
nuove dilettanze. 

Impertanto, avendo a norma l'ordine degli esseri rag- 
guagliato al sentimento cui dimandiamo bene, se il sen- 
timento si componga per esso a uno stato piacevole; noi 
assurgiamo a rappresentarci alla mente quell'ordine stesso 
qual è in sè, infuori dal sentimento: e codesto archetipo 
dell'ente, foggiato dal nostro intelletto, ci è sicuro cri- 
terio a portar sentenza delle cose tutte, che da esso si 
informano e in se stesse lo attuano, e si ha per noi il 
nome di bene. Di che si par chiaro, che pregi o perfe- 
zioni o beni di un ente qual ch'esso sia voglionsi dir 
quelle cose, le quali ne riducono in atto il perfetto esem- 
plare o, come ad altri meglio attalenta, l'essenza compiuta-, 
che v'ha una lunga catena e indissolubile di beni, la quale 
si inizia nella esistenza monca o involuta e si compie 
nella esistenza integra e largamente svolta; e che al- 
l'ultimo questi stessi beni sono altrettanti gradi della 
entità della cosa, la quale si esplica a mano a mano quasi 
germe riposto, e lentamente consegue quel pieno svol- 
gimento, che è richiesto dall'indole sua. Però, a buon 

2 
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dritto sentenziava il Rosmini: « Il bene quindi s'imme- 
<r desima coli essere; il bene non è che l'essere; l'essere 
« si realizza, si attua, si sviluppa; nell'attuarsi, nello svi- 
« tapparsi, egli ha un ordine intrinseco e necessario, di 
<t che non si può trovare la ragione, se non in lui solo... 
« II bene in una parola è l'essere sentito in rapporto 
« all'intelligenza, in quanto questa vede ciò che ogni 
<r natura esiga a se stessa » (l). E il filosofo italiano altro 
non facea, se non ripetere il dettato delle scuole cristiane, 
sì come ne fa fede San Tommaso d'Aquino, il quale 
offrendoci nella sua Somma un accurato compendio delle 
dottrine qua e là sparse ne'monumenti della chiesastica 
tradizione, con singolare acume così ragiona: « Il bene 
« e l'ente sono il medesimo per quello spetta alla cosa 
« in sè, ma si differenziano tra loro riguardo al concetto; 
a poiché l'idea del bene si assomma tutta nell'esser la 
<r cosa appetibile: ora gli è manifesto, che qualsivoglia 
« cosa è appetibile solo in quanto è perfetta, chè alla 
« perfezion loro tendono tutti gli enti, e perfetta è una 
« cosa sol perchè fornita dell'atto dell'essere; onde con- 
c segue, che in tanto una cosa è bene, in quanto ella è 
« un ente, conciossiachè l'essere, si meni buona la frase, 
« sia Xattmlita d'ogni cosa » (2). 

Dopo esserci ristati alquanto a investigare il concetto 
di bene, è mestieri tiriamo innanzi nelle nostre ricerche; 



(1) Rosmini, ivi. 

(2) « Bonum et ens sunt idem secundum rem, sed differnnt secundum 
c rationem tantum : quod aie patet : ratio enim boni in hoc consistit, 
« quod sit aliquid appetibile...; manifestum est autem, quod unum- 
« quodque est appetibile secundum quod est perfectum, nam omnia 
« appotunt Buam perfectionem ; in tantum autem unumquodque est 
« perfectum, in quantum est actu: unde manifestum est, quod in 
« tantum est aliquid bonum, in quantum est ens; esse enim est oc- 
• tualitas omnis rei. » S. Tommaso, Somma, Part. I, Quest. V, Art. 1. 
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ma qui ne si offre un bivio, che potrebbe di leggieri 
fuorviarci, e però fa d'uopo sostiamo per brev'ora, acciò 
ne sia dato chiarirci del sentiero, che debbe condurci alla 
meta. Allora, mettendoci per esso con quell'animo che 
vince ogni battaglia, volgeremo sicuro il passo, e pre- 
stamente faremo capo al bene morale. Altri agevolmente 
intravvede, che io accenno alla partizione del bene in 
soggettivo e oggettivo, per usare il linguaggio della scienza; 
le quali due sorta di bene, se convengono in ciò che vi 
ha di essenziale nella loro nozione, di versano tuttavia per 
molti aggiunti, che ne individuano l'idea. 

Da quanto siamo venuti sponendo procede per logica 
conseguenza, che ogni cosa la quale esiste, s'ella si ri- 
guardi in sè, ne si appalesa come un bene; sendochè 
l'essere e il bene siano concetti che a vicenda si corri- 
spondono, e tra essi interceda tale un vincolo di rela- 
zione, che non può Qsser tolto in niuna guisa. Ma una 
cosa qual ch'essa sia, per quantunque in se stessa sia un 
bene, perchè alla sua volta diventi bene di qualche sog- 
getto, è bisogno che questo sia connaturato per forma, 
che in percepire la cosa, onde parliamo, gliene derivi 
un soave appagamento; gli venga fatto di sviluppare per 
essa la sua ingenita virtù, di svolgere viemaggiormente 
le molteplici forze che rampollano dalla sua essenza, breve, 
di perfezionare se stesso. Codesta specie di bene nomasi 
appunto bene soggettivo, e su di esso basa la felicità, onde 
pertratta la Eudemonologia, che si differenzia affatto dal- 
V Etica, della quale è fondamento il bene morale ; e dissi 
a bello studio; si differenzia affatto, conciossiachè troppo 
gravi e troppo funesti errori si derivino dal confondere 
in una due ordini di beni, non vo' già dire opposti e 
nemmanco al tutto disgiunti, ma tuttavia diversi a ca- 
gione delle varie relazioni, onde si collegano alle facoltà 
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sensitive intellettuali e morali, per che si fa manifesta la 
forza vitale della umana natura. Non sarà disutile ac- 
cennarne di passata il divario. 

Se al bene eudemonico tu accoppi il morale, e ti dài a 
credere che dove appare il primo, quivi debba di necessità 
rinvenirsi anco il secondo, vacillerai incerto tra due op- 
posti sistemi, i quali si oppugnano tra loro; o meglio 
ti appiglierai all'una o all'altra di duo contraddittorie 
dottrine, che sono perenne sorgente d'innumeri mali, 
dico l'Epicureismo e lo Stoicismo. Ascoltando gli Epi- 
curei, ti verrà fatto d'intendere che tutte le umane ten- 
denze s'incentrano nel piacere, il quale vuoisi tenere in 
conto di virtù e di bene sommo per modo, che ogni 
cosa debba pregiarsi solo in quanto ha parte nel favo- 
rire, mantenere e crescere il dilettevole appagamento; il 
quale riposa non in una varia successione di atti, onde 
si vada gustando il piacere, sì in uno stato continuo e 
immanchevole di dolcissima quiete, e di brame soddisfatte. 
Che se dopo aver pòrto docili le orecchie agli Epi- 
curei , ti piacerà rivolgerti agli Stoici , t'accorgerai che 
anco questi, se tennero altra via, ciò nientedimeno falli- 
rono allo scopo, e andarono grandemente errati; colpa il 
falso principio che avea sviato gli Epicurei. Lo Stoico 
fece a se stesso l'inchiesta, se la felicità, di che l'Epicureo 
era cotanto sollecito, fosse un beue proprio dell'uomo, o 
non fosse per avventura anco de' rimanenti animali, i quali, 
dotati di senso, difettano dello intelletto. A questa domanda 
saviamente egli rispose, che la felicità appartiene a solo 
l'uomo, ponendo mente a quel dettato solenne del comun 
senso: che, cioè, insino a che un ente per interiore ra- 
gionamento non abbia col linguaggio dell'anima pronun- 
ziato: lo, e' non sia nò felice nè infelice. Ma il seguace 
della Stoa volea condurre a fine il discorso istituito nel 
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silenzio dello spirito, e venne quindi alla conchiusione, 
non avervi bene alcuno, il quale spetti davvero all'uomo, 
se e' non sia in sua balia, se l'averlo dipenda da cause 
esteriori ; chè in tal caso e' non potrebbe mai dire a se 
stesso: questo bene è mio\ sì, io l'ho tolto da altri ad 
imprestito, e mi fu amorosamente largito. La felicità im- 
pertanto, conforme il peusiero dello Stoico, è un bene pro- 
prio dell'uomo; e secondamente non può appellarsi pro- 
prio di lui, se non se quel bene eh' ei può usare a sua 
posta; or non è egli vero , che sovra i suoi atti liberi 
soltanto tiene l'uomo assoluta signoria, giacché gli atti 
della immaginazione, per via d'esèmpio (come quella, la 
quale è in parte soggetta all'organismo, onde. l'uomo ha 
scambievole commercio ed è modificato continuo dalla 
incostante natura), non gli pertengano appieno? Di qui 
la inferenza , che a sostegno del suo sistema traeva lo 
Stoico : la felicità esser riposta ne' soli atti liberi, e per 
conseguenza nell'onesto e nella virtù: <r Ex quo inlelli- 
gitur, cosi Cicerone compendia l'argomento degli Stoici, 
idem illud, summum òonum esse, quod honestum sit; 
idque,esse beate vivere, honeste, id est, cum virtute vi- 
vere » (1). 

Però, a ragione con queste parole conchiudeva il Caroli 
le sue belle lezioni di filosofia: <t La scienza morale fu 
sovente confusa colla Eudemonologia; e molti filosofi trat- 
tano della prima come se ella fosse alla seconda identica, 
se non anco innalzano questa come fine di quella; defi- 
nendo l'Etica, la Scienza della felicità. Costoro stremano 
la virtù del suo prezzo assoluto, rendendola un che di 
relativo alla felicità umana, e con ciò macchiano la sua 



(1) Cicerone, he Finibus honorum et malorum, cap. Vili, § 29. 
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bellezza coll'alito impuro dell'interesse. La virtù è fine, 
perchè di prezzo assoluto ed infinito. La felicità è con- 
seguenza o frutto della virtù » (1). 

Posta dunque in sodo la differenza che è tra il, bene 
soggettivo e l'oggettivo, e accennato brevemente onde 
debba ripetersi la essenza del primo; uopo è ci studiamo 
di render perspicuo anco il concetto dell'altro , vo' dire 
del bene oggettivo, che ci sarà lume a ravvisare le non 
fallaci sembianze del bene morale. « Bene oggettivo, sono 
parole del Rosmini, io chiamo ogni bene in quanto viene 
percepito oggettivamente, cioè in quanto si fa oggetto 
di cognizione ( 2 ). » Il divario sommo, onde il senso si 
parte, dallo intelletto e per che questo maggioreggia a 
pezza su quello, è a riporsi nel termine affatto diverso 
di queste due potenze, e nel modo disforme col quale 
esse vi si collegano e ne sono informate. Il senso perce- 
pisce il suo termine per modo, che il suo atto incomincia 
e si compie sempre in lui; chè tutte le sensazioni altro 
non sono fuorché peculiari modificazioni di quel senti- 
mento sostanziale, nel quale risiede la natura del sog- 
getto umano, dell'/o. L'intelletto per contrario non per- 
cepisce, ma vede, ma intuisce non già il termine, sì l'og- 
getto che gli sta perenuemente innanzi; esso contempla 
l'idea che lo alluma, di guisa che latto dello intelletto, 
se in lui si inizia, ciò non pertanto mette capo nell'og- 
getto, il quale si offre alla mente come da essa affatto 
distinto. Del che consegue, che se il senso è la sorgente 
del bene soggettivo, nello intelletto in cambio ha sua 
radice il bene oggettivo; che se quello doventa bene al 
senso in quanto si fa una sola cosa con esso, questo si 



(1) Caroli, Lesioni di filosofia, voi. II, lez. CLXXX. 

(2) Rosmini, Principj , ecc., cap. IV, art. II. 
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appalesa qual bene alla mente, perchè in esso affisandosi, 
vi discopre le arcane rispondenze e l'ordine perfetto e la 
maravigliosa bellezza dell'essere. Il termine impertanto 
del senso è racchiuso dagli angusti limiti del finito, e si 
restringe quindi a cose particolari e individue; laddove 
l'oggetto dello intelletto, partecipando le ragioni della 
intelligibilità, non ci mette già innanzi la cosa reale, sì 
la possibilità sua, la sua essenza, della quale ò precipuo 
carattere l'esser ella universale e il potere attuarsi a sua 
volta in un numero indefinito di enti. Codesta facoltà dello 
universaleggiare ond'è dotato lo intelletto, gli consente 
di abbracciare con sintetico sguardo una serie innumera 
di enti, che, a così dire, se gli schierano davanti e se gli 
rivelano nella loro interiore natura; e per conseguente gli 
è dato bearsi in questa amorosa visione, mentre al senso 
è bisogno, se mi si consente la frase, di appressarsi a 
ciascuno e accomunarsi e per poco identificarsi con esso, 
perchè dalla percezione n'abbia diletto. È l'intelligenza 
adunque, che si toglie a' beni particolari, a' quali si at- 
tiene il senso, e levandosi con volo sublime a regione 
più serena e più pura, riposa nella contemplazione tran- 
quilla del concetto assoluto di bene, in che tutti i beni 
individui s'incentrano, e si applaude ed esulta quasi in 
estasi soave, ove tace l'incomposto fremere degli appetiti 
e sovranamente impera la bellezza dell'ordine. 

I quali veri, perchè acquistino nuovo rincalzo da più 
nitida insieme e più scientifica sposizione, io raffermerò 
con la autorità del mio illustre Maestro, che quasi ape 
industre seppe per mirabil modo córre il fiore della divinti 
e della umana sapienza. « L'intendimeuto adunque conce- 
pisce tutte le specie di beni; il che è quanto dire, tutti 
i beni si possono considerare dall'uomo oggettivamente. 
Il contrario è a dirsi del senso corporeo, il quale non 
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concepisce la ragione del bene, ma percepisce il bene 
stesso, e solo quel bene particolare ch'è a lui conveniente 
e proporzionato, e di questo solo egli può godere. Laonde 
coll'intelligenza il soggetto intellettivo unisce a sè in 
qualche modo tutte le nature de' beni, e gode ancora delle 
medesime. E quantunque la sola cognizione de' beni non 
possa dirsi un pieno possesso de' medesimi ed un perfetto 
godimento, poiché colla cognizione non si gode propria- 
mente del bene stesso, ma solo della nozione o ragione 
del bene, tuttavia anche dalla concezione della sola ra- 
gione astratta de' beni si deriva nell'essere intelligente 
un cotal gaudio nobilissimo, sebbene non al tutto solido 
e perfetto » (1). Di qui procede quel sensus mentis, del 
quale parla santo Agostino nelle sue Ritrattazioni (2) 
e che, intravveduto dallo intelletto acutissimo de' grandi 
pensatori dell'antichità, è stupendamente chiarito negli 
illustri monumenti della chiesastica tradizione. Cosiffatto 
senso intellettivo sorge dalla essenza dell'anima e si ada- 
gia in quella sovrana idea, che sta in cima a tutto lo 
scibile e, tolta la quale, vien meno anco ogni particolare 
conoscenza, o ella pertenga a semplici idee, o a giudizii, 
o a raziocini] d'ogni fatta. Per questo sentimento intel- 
lettivo, che ha l'anima nostra in quanto è dotata della 
visione immanente del lume razionale, e cui gustiamo 
soavissimo semprechè ne rifulga improvviso alla mente 
nuova cognizione, o inaspettata o lungamente cerca e 
sempre indarno; noi moviamo pel gran mare dell'essere, 
il quale innamora lo intelletto delle moltiformi bellezze, 
che in sè aduna e suggella: onde profondamente vera 



(1) Rosmini, ivi. 

(2) Lib. I, Gap. I. 
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è la sentenza di Tullio: naturd inest mentibus nostris 
insatiabilis qnaedam cupidi tas veri vivendi (1). 

E or volendo ritrarre in breve quadro le note precipue, 
onde vedemmo improntati il bene soggettivo e l'ogget- 
tivo, conciossiachò si tratti di cosa che sommamente 
m rileva, e la quale ha larga parte nelle ragioni dell'Etica, 
si par chiaro primamente: che il beue ragguardato da 
parte del senso è sempre soggettivo, giacché il senso 
non può apprendere un bene, se non a patto, fui per dire , 
di accostarselo e di impadronirsene; e che per contrario 
il bene non percepito, ma pensato, è sempre oggettivo, 
sendochò la mente aguzzi il nerbo di sua vista intellet- 
tuale nel bene qual è in sè e dovunque esso esiste, 
sia che gli appartenga, sia che ne scorga adorni altri 
individui. 

Secondamente, il bene soggettivo rinchiude nei brevi 
limiti di sua finitudine il principio senziente, il quale 
ne deriva un godimento sempre scarso e manchevole; 
il bene oggettivo per contrario consente allo intelletto 
di spaziare a suo agio in campo più vasto, di cercare a 
fondo la essenza del bene, di indagarne le molte atti- 
nenze , e raccogliere ad unità le varie sorta di beni 
che si appalesano ne' diversi enti, per assaporarne in 
appresso un dolcissimo piacere e tranquillo. 

All'ultimo, l'ineffabile godimento, di che l'essere intel- 
ligente si allieta per lo intuito del bene oggettivo, se 
non cede punto al paragone col piacere che ha sua ori- 
gine nel bene soggettivo, lo avanza d'assai nella purezza 
disinteressata e nobilissima, onde s'abbella; imperocché 
quinci siano sbandeggiati i prepotenti stimoli dell'utile, 



(1) Cicerone, Tusc, Lib. I, Cap. XIX. 
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e la rag-ione della giustizia tutta riprenda la pienezza 
della sua possanza. L'individuo vivente che sia sfornito 
del bene dello intelletto, non può satisfare sue brame, 
se non ripiegandosi nelle cose alle quali agogna, e ne 
ha dilettanza sol perchè nell'oggetto bramato racqueta 
le cupide voglie, nè ad altra cosa intende. L'ente al 
quale sfavilla la luce del vero, dispetta i mali appetiti 
di un egoismo sensistico, e trae suo diletto dal bene ogget- 
tivo; perchè non ristando in sè, ma nella schietta natura 
del bene, sente crescere la sua esistenza; perchè rimi- 
rando il bene com'è in sè, lo contempla in tutte sue 
parti, ne porta diritta sentenza e non giudica colla 
ingannevole norma di peculiare attinenza, che a sè lo 
avvinca; perchè può rendere intera testimonianza a sè 
stesso di ottemperare alle leggi immutabili della giustizia, 
e in postergando affatto il suo Io, di riconoscere appieno e 
di buon grado nell'oggetto, che si appresenta alla mente, 
tutte le doti onde vagamente si adorna, e le quali gliel 
rendono degno di stima e di affetto, oc E questa giusti- 
zia, questo disinteresse, questo omaggio alla verità, che 
• si racchiude essenzialmente nell'atto del conoscere, e si 
consuma poi coll'adesione della volontà, è appunto ciò 
che produce nel soggetto intelligente quel sublime diletto 
che tien dietro al conoscimento » (1). 

Dai principii posti di sopra noi siamo venuti a mano 
a mano, per logico corollario, alla partizione del bene in 
soggettivo e oggettivo, e alle differenze essenziali per che 
le due sorta di beni diversano tra loro; or ne resta a 
disaminare, quale delle due specie di beni testé accennate 
debba appellarsi bene morale. 



(1) Rosmini, ivi, Art. III. 
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Con molta sapienza notò San Tommaso: <r Potientias 
appetitivas oportet esse proportionatas potentiis appre- 
hensivis » (1); e per fermo, alle due facoltà passive del 
senso e della intelligenza, rispondono nell'uomo due at- 
tive virtù, \ istinto e il volere. Come prima noi ci accor- 
giamo che il nostro sentimento sostanziale è modificato 
in alcuna guisa, si suscita in noi una naturale tendenza, 
che ne porta inconsapevoli inverso la cosa, onde il sen- 
timento sperimentò la vigoria, se quella torni acconcia al 
nostro maggiore benessere. E nello afferrare appunto 
per siffatto conato l'oggetto esteriore, atto a crescere e 
rannobilire il nostro sentimento, ci venne osservata la 
ragione del bene soggettivo, il quale è appetito dallo 
istinto, siccome quello che ne esplica la germinale atti- 
vità, ila infino a qui il principio senziente, il quale in- 
tenda a render soddisfo sè stesso, non adopera cosa, che 
possa addimandarsi morale; ei serve allo istinto del pia- 
cere o della felicità, non curandosi punto degli altri 
esseri, che hanno diritti uguali a' suoi e per avventura 
maggiori; si rinserra tra i cancelli di uno sterile amor 
proprio e di un vigliacco egoismo, che lo fa vivere tutto 
e solo a se, e lo induce a negligere que' beni, i quali 
non isfuggono allo sguardo mentale del suo spirito, ma 
che non gli è al tutto concesso di possedere. Si potrà 
ella appellare Morale l'azione di un ente, il quale attenda 
solo all'utile proprio e abbia in non cale la dignità del- 
l'oggetto, che è il termine di suo operare? Così la pensò 
il Bentham in Inghilterra, il quale fu oso di asserire: 
<r È condizione della natura umana il pensare anzitutto al 
proprio interesse » (2). Così la pensarono l'Helvezio in 



(1) S. Tom., Som., 6, I, Q. LXIV, Art. 2. 

(2) Bentham, Deontologia, Parte I, Cap. I. 
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Francia, il Gioia e il Roraagnosi in Italia: così la pen- 
sano que' filosofi, a' quali attalenta di ergere lo edificio 
della morale sulle basi del piacere o dell'interesse, sia 
questo pur bene inteso quanto si voglia; non sulle fon- 
damenta incrollabili del dovere e della obbligazione. Co- 
storo, certo non retti estimatori delle cose e troppo facili 
a lasciarsi andare alle esteriori parvenze, non intesero 
con animo scevro da pregiudizi e forse da passione a 
quella sperienza interna, a quella paziente osservazione 
dello spirito, trasandatala quale, corriamo rischio di appi- 
gliarci ai fantasmi della immaginativa o agli idoli del 
cuore, non alla natura immutabile delle cose e ai pro- 
nunciati infallibili di sano e imparziale giudizio. Avendo 
essi, per malaccorta e fatale confusione, fatto una sola 
cosa del soggetto e dell'oggetto, annientarono la morale 
o la restrinsero a un'arte del far bene i proprii interessi, 
sendochè questi si rapportino mai sempre al soggetto; 
quando il dovere e l'obbligazione si attengono ognora 
a un oggetto, che la intelligenza considera in se stesso 
e apprezza conforme la sua ingenita virtù. 

A questa potenza passiva dello spirito, la quale ha 
natura affatto dissimile dal senso e onde si. svolge la 
facoltà sommamente attiva del volere, gli è bisogno 
porre ben mente, chi voglia cogliere il concetto del bene 
morale, perchè serva di norma razionale alle nostre azioni. 
Per l'intelletto, secondo che abbiamo ragionato di sopra, 
rivolgendoci alla essenza degli enti, noi cerchiamo a 
parte a parte gli oggetti che ne stanno intorno, senza 
avere in niun conto il vantaggio o il detrimento, che 
potrebbe venirne dal possederli; portiamo per esso sen- 
tenza delle cose, considerando le qualità e le doti onde 
sono fornite, la dignità intrinseca di loro natura, e il 
grado di entità che ci fanno palese. Come altri di leg- 
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gieri s'accorge, io ragiono dello intelletto il quale ado- 
peri giusta la stregua delle sue leggi, e la cui vista 
mentale sia serena e tranquilla, non rabbuiata dal velo 
del pregiudizio o isconvolta dal turbinio della passione. 
Allora, di quella guisa che alle apprensioni del senso ci 
si fé' dimostro tener dietro l'appetito dello istinto, che 
si argomenta di stringere e adunare in sè il termine 
di piacevole sentimento; e non altramente, al giudicio 
della intelligenza sucoede la brama del libero volere, 
che si muove a grado a grado su per la scala degli 
esseri, secondo il posto che essi tengono. Di questo modo 
noi asseguiamo il vero bene morale, chè « l'atto moral- 
mente buono ha per termine il bene oggettivo, cioè il 
bene in quanto è contemplato e giudicato tale dalla 
intelligenza * (l). 

Non fuorviando mai, s'io m'appongo, dal sentiero sul 
quale ci siamo messi al principio, siam pervenuti a co- 
noscerc, che il bene morale consta di due elementi, del 
bene oggettivo, cioè, e della volontà, la quale tende in- 
verso di esso; e però, con senso profondo di verità scri- 
vea il Dottore d'Aquino, che ens et verum universale 
sono l'oggetto dell'intelletto, e che intellectus movet 
voluntatem, sicut praesentans ei obice tum suum (2). In- 
sino a che la mente si sta sospesa nella soave contem- 
plazione del bene oggettivo, noi non abbiamo per anco 
niun atto morale; chè guesto si sostanzia nel riconosci- 
mento pratico delle cose conforme la precedente cono- 
scenza dello intelletto, sendo sola la volontà, la potenza 
colla quale opera il soggetto intelligente, e per che ei 
doventa autore di sue operazioni. Perchè l'atto possa 



(1) Rosmini, ivi, Art. 5. 

(2) S. Tom., Som., 1, II, IX, 1. 
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appellarsi moralmente buono, è necessità sia al tutto 
proprio dell'uomo, da esso proceda, e per lui si compia: 
or molte cose avvengono per entro al nostro spirito, 
che non si fanno punto da noi; gli è solo il libero volere, il 
principio attivo dell'uomo contessere razionale; qui è che 
sta YIo e la persona, in che si radicano tutti gli atti 
umani. 

L'uomo adunque non può essere moralmente buono, 
ov'ei non sia causa del bene morale che gli si attri- 
buisce; e dalla volontà soltanto, potenza attiva dell'ente 
razionale, pendono quegli atti i quali a ragione son detti 
umani: onde consegue, che il bene potrà a buon diritto 
addimandarsi morale, quando il soggetto intelligente 
appetisca come bene con la ragione pratica ciò, che' cono- 
sce come vero con la ragione speculativa; e si fa aperto 
che il bene morale non è finalmente, per usare la defini- 
zione del Rosmini, « che il bene oggettivo conosciuto dalla 
intelligenza e voluto dalla volontà * (1). Se nel bene og- 
gettivo amato dalla volontà sta il bene morale, appar ma- 
nifesto dai veri che ad ora ad ora ci siamo studiati di 
recare in meezo, che nel bone morale regna l'ordine, e 
che male non si apposero que' filosofi, i quali vollero 
collocato nell'ordine il principio della Morale; quantun- 
que essi non s'ingegnassero di montare un grado più 
alto nella scala degli enti, e di ascendere a quel princi- 
pio sovrano, dal quale il postulato della loro Etica prende 
lume e valore. Al bene oggettivo si eleva la intelligenza, 
quando considera le cose nell' armonia dello forze oude 
risultano, nell'ordine dell'essere in che sono distribuite, 
e allora che, mettendo a riscontro i diversi beni tra 



(1) Rosmini, ivi, Art. VI. 
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loro, li annoda con vicendevole rapporto, a seconda 
della diversa dignità, o meglio della maggiore o minore 
entità, che attuano in sè stessi. Quest'ordine, del quale 
tutta s'impronta la schiera lunghissima dei beni oggettivi, 
debbe riflettersi limpidissimo nel bene morale; imperoc- 
ché la volontà non sia buona e per conseguente non 
adoperi il bene morale, se non mantenendo integro nelle 
sue volizioni quell'ordine ammirabile che incontra nelle 
idee, se non amando i molteplici enti conforme quelle 
norme, che le porge la mente. 

Fa mestieri impertanto ascendere insino alla prima 
sorgente dell'ordine, per attingerne l'ultima ragione; gli 
è bisogno renderlo necessario e autorevole, deducendolo 
da un principio evidente il quale stia al di sopra delle 
facoltà dell'umano discorso, se e' volesse per avventura 
oppugnarlo; è necessità mostrarlo tale, che da esso si inizii 
l'umano ragionamento, e quinci derivi la sua autorità e 
la sua forza. Il quale difetto, che toglie evidenza al siste- 
ma morale, scompare affatto nella stupenda teorica pro- 
posta dal Rosmini, nella quale ei riconduce « l'ordine a 
un principio più alto, cioè all'essere, ove l'ordine come 
in sua propria e nativa sede mirabilmente si origina a (1). 

« Solo in questo modo, ascoltiamo il valentuomo, ci 
sembra dedotta legittimamente, e spiegata l'idea della 
giustizia e della onestà; e mostrata la nobile stirpe di 
questa idea, la quale è si alta, che ascende fino al primo 
noto, a quel punto ove la natura intellettiva tien la sua 
culla, fino alla luce sincerissima ed evidentissima della 
mente, a cui nessuno può ripugnare e che nessuno può 
spegnere in sè medesimo, perchè è parola divina, che 



(1) Rosmini, ivi, Art. VII. 
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ove suona ivi crea. L'uomo adunque vede l'essere colla sua 
intelligenza, e veggendo Tessere vede l'ordine dell'essere, 
e quest'essere è il bene; e la volontà che ama l'essere 
e l'ordine dell'essere, è la volontà buona, la volontà che 
vuole il bene, e che col volerlo il rende morale » (!). 

E che lo intelletto apprenda l'ordine pur con quell'atto, 
onde contempla l'essere, appar chiaramente dal riflettere, 
che codesto ordine non è altra cosa dall'essere, sì l'essere 
qual egli è, quale è concepito dalla mente, che con- 
cepisce appuuto ogni cosa di quel modo ch'ella è. E in 
prima esso si rivela in ciascun ente, nel quale riluce 
alcuna cosa che ne è a così dire il fondo, e cotali ag- 
giunti che ne danno i contorni e lo abbellano; e secon- 
damente rifulge in molti oggetti, che la mente raccoglie 
in un solo sguardo e mette a riscontro tra loro. Così lo 
intelletto fa ragione de' gradi dell'essere e per conseguente 
de' diversi gradi del bene, e ordina a se stesso i beni 
conforme la loro dignità ed eccellenza: così giudica la 
bontà morale onde ò adorna la voloutà, la quale abbia 
in amore quelli esseri; sendochè più virtuoso sia il volere, 
quant'è più nobile l'essere a cui tende, e più ardente 
lo affetto che nutre per esso. Pertanto, l'atto moralmente 
buono si riferisce all'essere, e quindi all'ordine che in 
quello si rinviene, e il quale si riflette anco nel bene 
morale, che è l'essere stesso appetito dalla volontà per 
appagarsene. 

Condotto il nostro discorso a questo punto, uopo è cer- 
care in che si sostanzi l'ordine degli esseri, il quale va 
di costa all'ordine de' beni. Lo intelletto scorge che la 
natura corporale è ordinata alla razionale, e che quella 



(1) Rosmini, ivi. 
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non riducendo in atto tutto l'essere, ha rispetto a questa 
ragione di mezzo. Apprende lo intelletto, che le nature 
razionali si ammantano di una eccellenza, la quale sovrasta 
a pezza alla corporale natura, sono adorne di una dignità 
per poco infinita, ed essendo persone, sole hanno ragione 
di fine. E poiché fu chiarito , che quo' medesimi criterii 
interni che reggono la cognizione della verità, reggono 
l'operazione buona; nelle nature intellettuali soltanto, con- 
siderate sotto la ragione di fine, può quetare l'atto della 
volontà virtuosa. 

Che se altri chiedesse, onde si derivi la maggioranza, 
che gli enti forniti d'intelletto hanuo sulle rimanenti cose, 
e che sia lo elemento divino, il quale traeudole fuor dei 
confini dei finito, fa ch'esse partecipino le ragioni dello 
infinito; non sarebbe malagevole il fargli conveniente ri- 
sposta. Illuminati gli enti razionali da un lume superiore, 
ch'è il vero o l'essere universale, conoscono a mano a 
mano gli enti particolari, e si accorgono che per quanto 
ne sia lunga e non interrotta la serie, non vien loro fatto 
tuttavia di attuare tutta la pienezza dell'essere; si avveg- 
gono che ciò e pur richiesto dalia natura dell'essere uni- 
versale il quale brilla alle loro menti, e che però è bisogno 
metter capo all'essere assoluto, il quale in se. accoglie e 
compie tutto l'essere. 

Maraviglioso spettacolo che ci offre l'uomo, la cui fronte è 
irradiata dal fulgido raggio della ragione divina! Gli è per 
la luce del vero, che si ammira nell'uomo una cotale oppo- 
sizione di natura; è per essa, che oraei ci si addimostra 
come un ente d'ogni parte limitato, e ora giganteggia su- 
blime su tutta la creazione e ci appare come infinito.«Questi 
due elementi (il finito e l'infinito) così opposti, di buon 
grado ripeto la sapiente e affettuosa parola del Rosmini, 
che legati e quasi mescolati insieme formauo l'uomo, spie- 

3 
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gano quella perpetua, quella essenziale lotta, che presenta 
in sè la natura umana a chi la contempla; poiché nulla 
di più debole, nulla di più misero di lei, ove la si con- 
templa da parte dei soggetto-uomo; e nulla in pari tempo 
di più nobile, di più eccelso, di più venerando di lei, dove 
la si considera da parte di quell'oggetto-essere, nel quale 
essenzialmente l'uomo rimira e si affissa, e in questo mi- 
rare e affissarsi gli nasce la potenza visiva, la potenza, 
dico, della visione intellettuale » (1). Dallo splendore del- 
Xessere universale scorta la mente a ravvisare Vessere 
assoluto, intende, che qui riposa la sovrana eccellenza del 
creato; che qui ha principio quella nobiltà, onde l'uomo 
si eleva al di sopra delle sensibili cose, ed è fatto capace 
di un perfezionamento indefinito, che termina in Dio; che 
l'uomo è creato a conoscere l'essere assoluto, il quale è 
bene perfetto, e ad unirsi per amore con lui. Onde si ap- 
palesa, che se l'uomo, quai essere intelligente, ha ra- 
gione di fine, ei non è già fine a se stesso, ma in lui si 
inizia il suo fine; avendo la umana natura ragione di 
fine, solo perchè in lei risiede il principio del fine su- 
premo. Però la virtù, che è conformità delle azioni al- 
l'arte di Dio, la quale si rivela nell'ordine degli enti, do- 
venta perfetta ov'ella si rivolga all'essere assoluto, per- 
chè il cuor nostro è inquieto finché riposi in lui, come 
dicea con affetto sapiente Agostino. L'amore della vo- 
lontà è allora al tutto morale, poiché ella ama l'essere, 
e l'ama nell'ordine suo, e l'ordine dell'essere ama com- 
piutamente; « conciossiachè l'ordine dell'essere non è 
compiuto, se non ascendendo al principio dell'ordine stesso, 
ascendendo a quell'essere, nel quale e pel quale sono e 



(1) Rosmini, Principi, etc, Art. Vili. 
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stanno tutti gli esseri » (1). Di questa guisa si fa manifesto, 
che lo stupendo dettato: « segui il lume della ragione », 
che il comun senso pone a supremo principio dell'etica, 
ci è guida alla formola scientifica: «ama l'essere ovun- 
que lo conosci, in quell'ordine ch'esso presenta alla tua 
intelligenza •; e questa ne conduce a Dio, pel quale fu- 
ro n fatte tutte cose. 

E ai trovati della ragione fa eco la parola autorevole 
della sapienza cristiana; a questo slancio amoroso del- 
l'anima si riferiscono que' sette gradi di asceudimeuto a 
Dio, che notava Santo Agostino nel suo libro De quan- 
titate animae-, e quei passi della sapienza, cui distingueva 
San Bonaventura nel nudo sasso dell'Alvernia, allorquando 
scrivea X Itinerario della mente, che va alle cose divine 
per considerazione delle corporali e di noi stessi; di qui 
movea l'Alighieri, il quale nella Divina Commedia rap- 
presentava il cammino dell'anima dall'inferno della vita 
animale alla vita dello spirito che combatte e si purga, 
e alla vittoria dello spirito in Dio. E in Dio la volontà 
riuviene la felicità e beatitudine sua, imperocché l'oppo- 
sizione del piacevole con l'onesto cessi nel bene supremo, 
che contiene ogni bene; e se noi lo amiamo e lo appe- 
tiamo come bene supremo iu sè, lo appetiamo altresì 
come beatitudine nostra; e l'appetirlo come beatitudine, 
non è un preferir noi a lui, ma un volerci beati in lui, 
perchè lo amiamo. Nella vita presente si distingue la 
virtù dalla felicità (ed ecco il tarlo, che tutta corrode la 
dottrina stoica, la quale non seppe fermare siffatto di- 
vario), perchè omnia agenda complectitur virtus, omnia 
optanda feliciias (2). Ma nel fine supremo i due fini si 

(1) Rosmini, ivi. 

(2) S. Agostino, De Civitate Dei, Lib. IV, Cap. xxi. 



Digitized by Google 



-36- 

identificano, perchè felicitas virtutis est praemiutn, e alla 
sua volta virtutem colise qui felicitas magna est (*). Però, 
amando Dio non primamente per la felicità, ma per sè, 
amiamo Dio stesso come premio e felicità nostra (2). 

Nessuna maraviglia adunque, chi voglia riconoscere di 
quanto rilievo tornino alle morali operazioni dell'uomo i 
veri che noi abbiamo illustrato, che appo tutte le genti 
e pel volger di tutti i tempi la Morale si avesse in sommo 
onore; si facesse alta stima della giustizia e dell'onesto; 
e le nozioni morali potessero sugli umani voleri con quella 
autorità, la quale è maggiore di tutte le opinioni, è più 
forte di tutti gli interessi , è affatto indipendente dalle 
cose tutte, alle quali sovrasta! Se tu avverti all'Etica 
nella sua teorica, ella esordisce da quel lume divino il 
quale forma la umana intelligenza, e segregando gli esseri 
razionali dalle restanti nature corporee, li sublima sovr'esse; 
ella si compie nell' essere assoluto , che è la infinita so- 
stanza, che è Dio. Se ti piaccia considerarla nella pratica 
ovvero nell'atto virtuoso, sei fatto incontanente accorto 
della sua eccellenza; perchè ella procede da un essere in- 
telligente, e ha per fine il bene di un essere intelligente. 
Per la dignità impeKanto della natura razionale che ado- 
pera il bene, per la dignità dello scopo al quale mira la 
virtù, l'atto moralmente buono si appalesa alla coscienza 
di tutti i popoli degno di reverenza e di amore. 

E or che, tenendo dietro alle pazienti discettazioni e 
profonde di uno tra' più valorosi pensatori che vanti dei 
nostri dì la scienza cattolica, mi sono ingegnato di sporre 
per sommi capi in che stia l'essenza del bene morale; tor- 
nerà acconcio l'accodarvi alcuni cenni intorno a quello, 



(1) S. Agostino, ivi. 

(2) Conti, Criterii, ecc., Voi. II, Parte VI, 6. 
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che la classica antichità ebbe escogitato di più nobile, 
quando volle investigare il concetto del bene morale. Così 
ne sarà dato conoscere quale immenso beneficio arrecasse 
alla umana schiatta la luce del Vangelo, la quale mise 
innanzi allo snebbiato intelletto le stupende e arcane ri- 
spondenze, che hanno tutte cose tra loro, perchè servano 
di scala al sommo Fattore; chè come canta il poeta: 

Le coso tutte quante 

Hann'ordiae tra loro: e questo è forma, 
Che l'universo a Dio fa simigliante 0). 

Se nella pienezza della libera vita il pensiero filosofico 
de' Greci, colla indomita ansia del vero, si argomentò di 
alzare un lembo del gran velo, che tutta involge la 
natura; allo sfasciarsi della pubblica cosa, quasi stracco 
del sudato lavoro si ristette, e l'animo accasciato sentì 
bisogno di riposo. Sorsero allora diverse famiglie filoso- 
fiche , le quali sotto varii soprannomi nascosero diverse 
e talora opposte dottrine ; sebbene si studiassero tutte 
di far soddisfa la stessa brama, che si era ridesta in ogni 
petto e andava cercando pace, pace, pace. Codesta quiete 
assoluta dell'animo, cui lo Stoicismo e l'Epicureismo 
amavano rintracciare in convinzioni inconcusse, lo Scet- 
ticismo volle rinvenire nel far gitto d'ogni speranza di 
convincimento e di certezza. L'indole comune dello Stoi- 
cismo e dell'Epicureismo era il credere, che per la forza 
potente del proprio pensiero fosse concesso all'umano spi- 
rito di adagiarsi in uno stato di beatitudine, indipendente 
dalle cose esteriori; gli scettici per contrario diceano im- 
possibile scernere il vero dal falso, ed ecco il supremo 
criterio della verità; voleano l'uomo indifferente a tutte 



(1) Dante, Par. I, T. 35. 
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cose, ed ecco il sovrano principio della morale. Volgiamo 
attento uno sguardo a queste sètte filosofiche , chè la 
cosa è di sommo rilievo, e s'attiene grandemente al no- 
stro proposito. 

Non sì tosto Atene, perduta la nazionale indipendenza, 
fu asservita dalla spada del Macedone, e la Grecia con- 
dotta dal genio del Magno Alessandro ebbe lasciato i 
patrii lidi e le note contrade, e ne' vasti piaui dell'Asia 
fu spettatrice della turpe mollezza dello impero persiano; 
altri, immemori delle antiche glorie cittadine e della umana 
dignità, o nel crollo de' patrii istituti disperando affatto 
di sè, più non intesero la voce autorevole della coscienza, 
la quale ragionava al cuore bella della vereconda eleganza 
del vero. Nè di ciò paghi, con scettica indifferenza sor- 
risero della infinita vanità del tutto, ovvero nell'ebbrezza 
fugace del senso si argomentarono di rinvenire quel mo- 
rale appagamento, che solo si attinge dalle gioie puris- 
sime dello spirito. Altri, alla cote della sventura ritem- 
prarono l'anima nobilissima, e nello isfacelo della libertà 
e degli ordini civili ripararono alla rocca adamantina del- 
l'anima; e alla procace lascivia, la quale prostrava gli 
animi, contrapposero la severa bellezza della virtù, che 
erigeva i fiacchi voleri; e la molle dottrina del senso, la 
quale rendea vano ogni gagliardo proposito, oppugna- 
rono colla voce solenne della ragione, che sillogizzava il 
vero degli antichi sapienti; breve, stettero saldi, per dirla 
col Cantù, contro l'umana corruttela e il dispotismo (1). 

10 accenno, come altri leggermente s'accorge, a Zenone, 

11 quale diede il nome alla scuola stoica per la ragione, 
che qui spone Diogene Laerzio: Znvwv... àvaKàuimuv bè 



(1) Cantù, Storia universale, Libro III, Cap. xxu. 
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èv ir) TToiKiXrj ZTUjqi Tfj kcù TTeiaiavaKTiuj KaXouuévg, àrcò bè 
tris Ypatpns th<; TToXuyvwtou TTouuXrj , òi^OeTO toù<; Xóyous — 
Trpodrjecrav br\ ttoXXoì <ìkouovt€<; aOToG, koù bià touto XTimKÒq 
ètcXrjen, Kai 01 ótt* aÙToO óuoiws, TipÓTepov Znvuiveiot KaXou- 
uevoi (1). 

Educato alla scuola de' Cinici, vi avea appreso non lo 
sprezzo ond' essi negligevano la scienza, ma sibbene il 
dettato che ogni cosa dipende dalla virtù, dall'austero 
adempimento de' precetti della ragione; e che il perfe- 
zionamento di se stesso consiste nel non esser punto sog- 
getto alle cose esteriori. Volle egli iniziare una Filosofia 
edificativa, la quale, rivolgendosi alle moltitudini, supplisse 
il manco delle credenze religiose coi dommi filosofici: nè 
gli tornò vana la speranza, nè le sue diuturne fatiche 
furono gittate al vento, imperocché Atene gli rizzasse 
una statua; dando per siffatto modo ad intendere, quanto 
la disciplina di quel saggio rilevasse per la vita pubblica 
di que' dì. Onde quella tendenza negli stoici posteriori a 
lasciarsi andare a dimolte regole e a frequenti sentenze 
morali, senza doì curarsi gran fatto di stabilire il fonda- 
mento scientifico, su del quale riposano ; sicché non a 
torto scriveva il Rittcr: « Ils semblent plutót avoir voulu 
« donner une foule de préceptes et de sentences utiles 
« et convenables, qu'une théorie et une divisiou scienti- 
« fique de l'activité morale » (2). 

Lo Stoicismo basa tutto sull'antico concetto socratico, 
onde la virtù è avuta quale peculiar dote o special pro- 
fessione, cui è mestieri conoscere e praticare, imperocché 
sia l'arte conveniente all'uomo; e cui non è dato cono- 
scere e praticare, se non intendendo alla filosofia, la 



(1) Diogene L. , VII, 5. 

(2) Ritteu, ivi, Livro XI, Chap. II. 
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quale porge la scienza di quest'arte, e ne è insieme 
lo esercizio , conforme la sentenza di Plutarco : 01 — 
Ztujikoì èqpctaav . . . tt)v qpiXoaocpiav fifficriaìv Te'xvrj? tmxr)- 
beiov èTTiTr|beiov b' eìvai niav kcù àvwTàTiu -rnv àpeTriv (1); 
la quale sentenza ripe tea Seneca in quel solenne dettato: 
« Philosophia est recte vivendi scientia », ovvero: « Ars 
« recte vitam agendi ». Recherò in mezzo, quando mi paia 
opportuno, i vocaboli che gli stoici usarono a incarnare 
le loro dottrine, perchè, come saviamente nota il Cou- 
sin: <r l'histoire du langage philosophique n'est pas une 
« partie indifférente de l'histoire des idées » (2). 

E che gli stoici accomunassero per poco la virtù colla 
scienza, si fa aperto dalla loro partizione della virtù in 
logica, fisica e morale^ che essi riferivano al concetto 
della filosofia ( 3 ). Nel fatto, a questa triplice divisione 
si erano gli stoici appigliati, perchè l'Etica riguardavano 
come la disciplina del sommo bene, che se meglio importa 
all'uomo, pende tuttavia dalla Fisica; la quale porgendo 
la conoscenza delle cose, somministra insieme le norme 
del vivere conforme natura per asseguire >1 fine della mo- 
rale. La Fisica impertanto riconoscevano come la scienza 
filosofica più sublime, alla quale obbedisce la Morale, di 
quella guisa che il corpo è soggetto all'anima: a La Phisi- 
«que, scrive il Ritter, est appclée la plus divine des sciences 
« philosophiques,parce qu'elle a pour objet la connaissance 
« du divin, tandis que la Morale, d'après la matière de 
« voir des anciens, ne considère que ce qui est relatif à 
« l'homme » ( 4 ). Anello poi, che annodava tra loro l'Etica 



(1) Plutarc, De Plac. Phil., I, prooem. 

(2) Cot'siN, Histoire gènérale de la philosophie ; philos. grecque ; 
ses dévelop. et sa fin. 

(3j RlTTER, ÌVÌ. 

(4) Ritter, ivi. 
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e la Fisica, era la Logica, la quale chiarendo il criterio 
della verità, apprestava insieme lo strumento acconcio 
a combattere le obbiezioni rivolte contro la conoscenza 
della natura. Per questa unità organica, che gli stoici 
ravvisavano nella filosofia, leggermente si spiega quel loro 
compararla alle parti di un uovo, ovvero a un campo fe- 
race, o meglio alle membra di un animale, sì come ne 
attesta Diogene Laerzio: €ÌKà£ouo*i bè £wuj ttiv (p^ocxoqpCav, 
òffToiq nèv Kaì veùpoi? tò Xotikòv TrpoaonoioGvxes, toT? bè 

0*apKWb€0"répOl£ TÒ TlOlKÓV, Trj bè VJiUX^ T Ò (pUCTlKÓV (1). 

Sebbene adunque la Morale fosse tra i diversi rami 
del sapere filosofico quello, che tornava di maggior 
rilievo al discepolo di Zenone; e se in prosieguo di tempo, 
come si addimostra in Posidonio, la si antiponesse alla 
fisica, per quello sviluppo che incontra iu tutte le scuole 
filosofiche della Grecia: ciò nondimanco niuno si farà 
ardito di recare in forse, che riesce, quasi dissi, impossi- 
bile ragionare dell'Etica degli stoici e del supremo prin- 
cipio ond'ella s'informa, senza avere, non foss'altro, accen- 
nato com'è' la pensassero in fatto di Logica, e che 
più rileva, quale si fosse il loro sistema fisico, che noi 
diremmo ontologico; conciossiachè alla mente indaga- 
trice dello stoico la filosofia si appresentasse come un 
organismo vivente (2). 

La Logica ha per noi supremo interesse scientifico per 



(1) Dioo. L., VII, 40. 

(2) Mi bisogna notare, perchè mi saprebbe male esser tacciato di 
plagiario, che alcune tra le idee da me toccate in questa breve sposi- 
zione dello stoicismo, ho attinto dalle Lezioni di que' valorosi Profes- 
sori che sono il Passaglia e il Bertini. 

Secondamente, piacerai significare a que' discreti, i quali degneranuo 
dare un'occhiata a queste poche pagine, ch'esse non sono se non il 
compendio o il germe di un lavoro di lena, che, se la sanità e le forze 
mei consentiranno, ho in animo far di pubblica ragione. 
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la voglia, forse stemperata, che ne porta de' nostri dì a 
rintracciare le leggi le quali governano ogni cosa, e 
però anco quelle che presiedono allo svolgimento dell'u- 
mano pensiero; scambio, per gli stoici, se la Logica non 
difettava d'importanza scientifica, l'avea tuttavia anzi- 
tutto pratica: e in essa discettavano que' soft intorno 
aWoriffine delle conoscenze e al criterio della certezza) 
due questioni, le quali hanno dimolte rispondenze tra 
loro, come fece chiaramente dimostro il Rosmini. 

E per quello s'attiene *\Y origine delle conoscenze, la 
dottrina stoica è un pretto empirismo, non molto dise- 
guale dal Lockiano; direi, che gli Stoici non si dispaiano 
gran fatto da' moderni sensisti o soggettivisti, e che in 
leggendoli mi tornano a mente il Leibnitz, pel quale le 
rappresentazioni stanno nelle monadi quasi in istato 
potenziale, e il Kant che reputa le categorie non concetti 
innati, ma funzioni le quali rampollano, come da radice, 
dal nostro intelletto. A quanto essi ne pensano, la virtù 
intellettuale esordisce dalle impressioni del senso interiore 
ed esteriore, alle quali il soggetto assente usando la sua 
attività, acciò gli sia dato di conseguir la certezza. Dalle 
percezioni sensibili serbate nel fondo dell'anima nasce la 
ricordanza, di molte infra esse consta l'esperienza, e per 
questa ci vien fatto di assorgere a' concetti delle cose: 
01 Xtujì'koi q>ao~iv 6t<xv tcvveGrl ó fivGpumos, Éx^i ™ nt€- 

M0V1KÒV \xipOC, Tf\q t|IUXnS, UJO*TT€p XaptXOV (:V€pYOV £Ì? ÒTTO- 

Ypct<pr|v €Ì£ toOto nictv éKÓKTTnv tujv èvvoiwv èva7T0Tpavj>eaeai. 
fTpuJTCx; bè ó Tris àTTOTpaqpfìs TpÓTTO? ó bià tujv altf8r|0*€ujv. 
AiaGavóncvoi xàp tivos otov XeuicoO, àraXGóvTOS aÙToO, uvn- 
Mnv IxoxjGw frrav bè óuetbeiq ttoXXcù ^v^ai révujvTat, tótc 
cpaaìv ^x€iv èuireipiav (1). Alcune infra codeste nozioni, che 

(1) Plut., De Pian. Phil., IV. 2. 
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Seneca contraddistingue col nome di communes notitiac, 
viene l'uomo acquistando per naturale procedimento; e 
queste, le quali rinvengonsi in tutti gli uomiui e sono il 
primo grado dello svolgersi della vita intellettuale, noi 
appelleremmo senso comune, ed essi addi mandavano Xóros 
o la ragione, ch'e la più sicura scorta alle umane opera- 
zioni. La scienza poi non è altro infuori da un prodotto 
dell'arte, la quale raccoglie a sistema di molte nozioni; 
non è mai che contraddica a' pronunciati del senso co- 
mune; è incrollabile in se stessa; e la possibilità sua è 
messa in sodo dal solenne argomento della àirpaHia, im- 
perocché senza sode convinzioni non sia consentito l'o- 
perare. 

Riguardo al criterio della verità, non una era la sen- 
tenza di questi sofi; chò alcuni stimavano esser verace 
quella rappresentazione, che ci vien porta dal reale in 
quanto ò reale, ed è siffatta che non potrebbe derivarsi 
da ciò che non è reale; altri eran di credere che il 
criterio della verità stesse nella retta ragione; parte 
all' ultimo , dicea la rappresentazione della verità cosa 
chiara per forma, che intorno ad essa non può cader 
dubbio di sorta: Tris bè (pavracria? xfiv \xhi KaTaXnTTTiKriv , 
tt)v òè àKaTàXrjTTTOv. KcnraXriTrnKrjv M^v, fiv Kpnripiov ttvai 
tuùv TtpaTMÓTiuv qpaoi, t?)v Yivoj^vnv óttò uirctpxovTO? kot 
aùrò tò ùiràpxov, èva7T€0*qppaYio-)iévr|v koù lvanoiieix(rfnévr\v . . . 
Kpnripiov bè Tfì<; àXn9eias cpaoi tuyx<*V€iv Tf)v KOtT(iXr|Trnic?|v 
(pavTctoiav, toOt* èo*n, tt|v òtto ùTràpxovxos.... "AXXoi bé tivcs 
tujv àpxaioxépaiv Ztujikoiv tò òpeòv Xótov Kpnrjpiov (tx\<; 
dXnOeiaq) àTToXefrroumv (l). 

In cima poi della grande scala dialettica avea Zenone 



(1) Diog. L., VII, 49; ivi, 54. 
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collocato il reale, in quella che i posteriori stoici vi posero 
il tò ti, che in sè inchiude tutto il pensabile. Di mezzo 
a sì vario parteggiare intorno ai principio della certezza, 
noi ci staremo contenti ad affermare, che gli Stoici identi- 
ficavano la ragione col senso, e ponevano il criterio della 
verità nelle percezioni sensitive. Di che avveniva, che 
siccome Dio era per essi l'attività dell'universo, inchiusa 
pure nell'animo nostro; così il fiue dell'uomo era la ener- 
gia divina della volontà, che, resistendo a tutte le pas- 
sioni, hasti a sè medesima. 

Indi venne la severità orgogliosa della morale stoica, 
bella di molte verità perchè severa, strana ed erronea spesso, 
appunto perchè orgogliosa e indiatrice della volont x f U. Se 
tu dunque attendi alla Logica degli stoici, ti accorgi, che 
la filosofia, cui l'antico sapiente avea recato di cielo e 
condotto a conversar tra gli umani, pel troppo usare alla 
dimestica con essi, s'era scordata della sua origine divina 
e appariva cosa al tutto mortale, anzi materiale affatto, 
nè punto disforme dalle sensibili cose. 

E or rifacendoci dalla Fisica osserveremo in prima 
che la definizione, che gli Stoici ne diedero del reale, 
per ciò che ha virtù di operare e di patire: rcàv ràp 

tò bpuijnevov Kal tò ttoiouv aui^a éti rcav tò kivouv 

kcu èvoxXouv ou>nà ècmv éti nav tó xivouuevov adiuà 

èa™ (2); riduceva il reale a solo il corporeo, e però 
bruttava di materialismo tutta la loro trattazione. — Gli 
è opportuno notare, che il materialismo è un fatto pe- 
renne nella filosofia antica, e che lo spiritualismo, cui ci 
è dato ravvisare in Anassagora .e in Platone, non è se 
non una bella eccezione. E la bisogna dovea per lo ap- 



(1) Conti, Storia della filosofia, Voi. I, Lezione diciasettesima. 

(2) Plut., De Plac. Phil., IV, 20. 
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punto andare così, sendochè la speculazione filosofica nelle 
sue prime disquisizioni desse opera anzitutto all'oggetto 
ognor presente ai sensi, e solo più tardi si ripiegasse a 
meditare riposatamente l'intima natura dell'uomo. Tro- 
viamo, gli ò vero, appo gli antichi savi, di tali che affer- 
mano avervi alcun che di invisibile e di soprassensibile, 
che hanno in dispetto i sensi, che asseverano doversi la 
realtà contemplare nella vera ragione, che contrappon- 
gono quanto è divino a tutto che è mondano, il princi- 
pio attivo al principio inerte: ma e' si vuole por mente, 
che non si giunge allo spiritualismo vero, se non allora 
che dal contrapposto di spirito e di materia noi ci solle- 
viamo all'altro contrapposto di principio pensante e di og- 
getto pensato; differenza, che vedi adombrata in Kant e 
stupendamente sposta e chiarita dal Rosmini. Era dunque 
naturale, che gli stoici, cui pungea vaghezza di apparire 
filosofi popolari e intelligibili a tutti, professassero il 
materialismo, non avvisando essi interesse di sorta nel 
proseguire quel pseudo -spiritualismo, del quale riluce un 
fioco barlume ne' Pitagorici e in Platone. 

Il sistema fisico della Stoa si pare un panteismo mate- 
rialistico, o se si voglia altramente appellare cosmico; e 
però non colse nel segno quello scrittore acuto perspicuo 
ed elegantissimi che in Italia coltiva da parecchi anni 
con* largo frutto quella maniera piana e socratica di 
filosofare P), e con lui quelli storici della filosofia, i quali 
si diedero a credere che le dottrine cosmologiche del 
Portico si assommassero nel dualismo. Furono essi 
tratti in errore, s'io veggo bene, dal considerare, che gli 



(1) Cosi il Mamiani porta sentenza del Professore Augusto Conti, 
elettissimo ingegno e anima oltre a modo gentile; Opera citata, Pref.» 
pag. IV. 
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stoici sentenziavano essere contemperata nella universa 
natura una cotale passività con un principio attivo, il 
quale tutta la pervade e l'avviva; AokcT bè aÙToT? àpxà? 
€fvm tujv òXujv boo, tò ttoiouv Kal tò ttóoxov. Tò uèv ouv 
Tràaxov eTvai tùv «Sttoiov oùaiav, tuv uXnv • tò bè 7toio0v tòv 
èv aùiri Xóyov, tòv 8eóv (1). Soffermatisi a questo primo 
riflesso, non posero mente que' valorosi, che nel sistema 
stoico Dio e la materia sono una sola cosa, un'unica 
sostanza, la quale può essere contemplata sotto duplice 
aspetto: l'uno materiale e passivo, che sta nelle diverse 
forme, ond'ella si svolge a mano a mano nelle cose tutte 
per legge fatale (giusta il fatalem vim et necessitatem 
rerum futurarum, a che accenna Tullio (2)); insino a 
che queste per una generale conflagrazione non siano 
da lei assorbite; razionale e attivo l'altro, ed è il fluido 
igneo, è Dio, il quale si trasforma nei mondo e insieme 
lo regge; il che fece dire al Brucker: « Talis... Stoicorum 
« Deus est, qui deteriorhocque nomine indignior esse 
« nequit » (3). Ascoltiamo quanto all'uopo nostro ne tra- 
mandasse Diogene Laerzio: Aéroum... cujtóv Te (KÓauov) 
tòv 8eóv, tòv èx jf\<; àiiàGY\q oùaiaq Ibiwq 7roióv, òq tecù àq>- 
GapTÓs è(JTt k<x\ àY€*vvr|TO<;, bn|LuoupYÒ<; wv ir\<; biaKoa^aeiu?, 
•corrà xpóviuv Troiài Ttcpióbous àvaXiaxujv tiq éauTÒv Tfjv ébrcttfav 
oùoiav Kal irdXiv il éauToO ycwujv — AoKei bè aÙToI? Tnv 
uèv (pótfiv elvai irOp tcxvikòv òboi pabtéov ti? Tévecriv. (4). 

(1) Diog. L., VII, 134. 

(2) Cicerone, De Nat. Deor., I, 15. 

(3) Brucherà ffist. crit. philos., Pars. II, Lib. II, Cap. IX. 

(4) Diog. L., VII, 137 — E lo parole di Diogene Laerzio piacenti 
illustrare con quelle del Ritter, il quale cercò con al accurato esame 

*e sì nitidamente spose la storia della greca filosofia: « Jupiter est lui- 
a méme la nature generale et son principe rationnel... On voit en méme 
« temps par là quelle idée les stoicions ee faisaient de Dieu. Tout re- 
ti vient pour eux aux deux points déjà montionnés, qu'il est d'aborti 
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Vennero gli stoici a questa conchiusione movendo dal 
principio cosmico, pel quale in ogni cosa distinguevano 
una massa inerte (fiTroioq u\»0, e un principio attivo o 
fluido (irveOjna), che tutta la signoreggia e il quale, riso- 
spinto da doppio moto di espansione e di concentramento, 
in equilibrandosi produce l'essenza della cosa. Però, affer- 
mando essi che l'universo era un ente uno e individuo, 
riguardavano qual Jludo igneo il principio attivo e su- 
perno ond'era informato ; perchè l'esperienza li assennava, 
essere il calore la cagione dello alimentarsi del crescere 
e del muovere di tutte cose. Il reale pertanto è Dio, ov- 
vero un atto divino, oppure una modificazione dell'atto 
divino, sendochè Dio sia forza e materia, causa efficiente 
e materiale del mondo: e di questa guisa lo Stoicismo 
si facea innanzi quale conferma scientifica della reli- 
gione popolare, imperocché se questa favoleggiava es- 
sere le forze della natura altrettanti iddii, quello, spaz- 
zata codesta innumera congerie di numi, la reintegrò 
con una divinità unica, che basava su quello stesso 
naturalismo dal quale si ebbe principio la superstizione 
ellenica. 

Dal suesposto emerge limpidissimo, che l'individuo è 
per poco un nulla, gli è un accidente passeggero che 
trascorre nell'anno mondiale (vocabolo, che gli stoici 
usavano a significare il volger di tempo, che è inchiuso 



« la force vivante qui gouverne tout l'univers, et enauite la raison gé- 
« nérale du moude... Ila ne pouvaient, d'aprèa leur système, regarder la 
« formation du monde que corame une action productrico do la force 
o divine vivante dans la matière unio avec elle. Ila di&aient qu'aucom- 
« meucement Dieu fùt pour lui-méme, mais qu'cnsuite il transforma 
« toute la matière en les divers élcmens. lei Dieu est pria corame l'u- 
a nité de la matière et de la force motrice, car il tire de lui-ménie la 
« matière ». Ritter, ivi, Livre XI, Chap. IV. 
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tra la genesi e il rinnovellarsi del mondo), è una d'infra 
le molteplici forme, in che l'unica.sostanza realee divina 
si trasmuta per intrinseca necessità. Non è malagevole 
scorgere nel fatalismo stoico una conseguenza del loro 
panteismo; imperocché ammettendo che tutto è Dio, non 
è dato schifare il corollario, che tutto è adunque in Dio 
necessario di quella stessa necessità, per che un ente sus- 
siste. Se ogni cosa è governata dal fato, l'individuo dile- 
gua e non ha in sè pregio alcuno, ma solo in quanto 
fa parte del tutto; egli è a questo gran tutto sacrificato 
per forma, che anco un male, ond'ei sia travagliato, è bi- 
sogno lo abbia in conto di bene suo proprio, perchè fa 
di mestieri al fine del tutto, e perchè ciò che è bene al 
tutto, non può non tornar bene alle parti di esso. Ed 
ecco onde dimani il supremo principio dell'etica stoica ; 
« segui la natura », ovvero: « vivi conforme la natura »: 
se l'universo pende da codesta arcana forza del fato, cia- 
scuna parte del mondo debbe ottemperare alla immutabile 
sua legge (i). 

E qui non posso cessarmi dallo aggiungere brevi pa- 
role intorno all'uomo, sendochè la filosofia stoica sia im- 
prontata d'un carattere al tutto antropologico. È l'uomo 
una forza razionale, che adopera in lui di quella stessa 
guisa che' Dio regge il mondo, è affatto materiale e si 
sostanzia nell'anima, come quella che è forza intelligente, 
parte sovrana, centro di tutte le umane facoltà, breve, una 
particella della divina natura: « Zù bè à-nóanaana, scrive 
<r Arriano, et tou Otou- fi èv aectunp népos èiceivou » (2); 
e l'illustre storico della filosofia più volte ricordato: « tout 



(1) Ritter, ivi, Chap. V. 

(2) Arriano, ivi, Lib. II, Cap. Vili. 
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c l'univers est pénétré par l'àme universelle, dont l'àme 
t individuelle elle-méme n'est qu'une partie » (l). 

È l'anima umana al tutto materiale: « <yd»ua fj yux^ » 
dicea Crisippo, e Marco Antonino dettava: <r <xùtò bè tòv 
ipuxópiov, àva9u)iiaai^ àq>* aTucrros » (2); è un fluido, il 
quale dispiegandosi dal centro e stendendosi inaino alle 
estreme parti del corpo, come a queste sia pervenuto, si 
ritrae in se stesso e di questo modo avvolge e contiene 
il corpo. È ella immortale? In una filosofia panteistica 
com'era la stoica, mal potea aver luogo il dogma della 
immortalità dell'anima, che è quasi c parcelle détachée, 
<r direbbe il De Champagny, qui rentre et sabsorbe dans 
« le tout...; goutte d'eau, qui se perd dans l'océan ; àrae 
c un instant séparée, qui retourne dans la grande àme 
<r de Dieu » (3A Indi la continua incertezza degli stoici in- 
torno a questa dottrina; indi quel dubbio sconsolante che 
agghiaccia lo spirito, e per quanto altri s'ingegni di per- 
suadere il contrario, ne fiacca la connaturata virtù con una 
stupida indifferenza, ch'è nemica d'ogni bella azione. Mi 
basti citare il seguente luogo di Diogene Laerzio, il quale 
fa anco motto dell'esser l'anima materiale: « Taurnv bè (Tf|v 
MWX#|v) eTvai tò auiaqpuèq f|fuv TrveO^a, biò Kal <Xu»n<x eTvar 
xa\ m€to eàvatov èmjiéveiv* (pOapifiv b* clvoi, xfjv bè tujv 
5Xu)V fiq>6apTOV, fa M^pn éTvoi xà? èv toi? Ziboi?. KX€àv9ns 
uèv oOv nào*a? (vuxàs) èmbianéveiv n^xpi ""te ètarupiuaeius, 

XpuOÌTTTTOS bè TÒ^ TUJV 0"0(pÙJV |lÓVOV J> 

E ora, prima di metter mano alla sposizioue della mo- 



(1) Rittkr, ivi, Chap. IV. 

(2) Nbmes., De natur. hom., pag. 34. — M. A. Antonino, op. cit., 
L. XXXIII. 

(3) Db Champagny, Les Antonins, Liv. six., Chap. pr. 

(4) D!og. L., VII, 156, 157. 

4 
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rale storia e specie del bene morale, in che, secondo questa 
dottrina, riposa la felicità o la perfezione assoluta del- 
l'uomo, reputo acconcio osservare, che se allo stoico sta 
sempre innanzi l'ideale della scienza ed ei vuole a ogni 
patto la virtù; pur tuttavia se ne sente discosto, s'accorge 
di essere sommesso alla dura legge del senso, e attri- 
buendo tutto alla forza fisica, tutto se gli appresenta come 
materiale. Per siffatto modo ei contraddice a se stesso, ed 
è una confessione solenne e uno splendido testimonio della 
fiacchezza umana, una prova, direbbe il Conti, del primo 
peccato, che discende dal primo padre in cui si conteneva 
la natura umana, a cui partecipiamo. 

Nel libro IV De finibus Cicerone , questo grande che 
univa le splendide doti dell'ingegno di Platone al buon 
criterio d'Aristotele (l), faceudosi a confutare la morale 
degli stoici assevera, che la loro filosofia non si differenzia 
dalla vecchia Accademia e dal Peripato, se non pel diverso - 
linguaggio e pel fare dei ragionamento peggiorato. Non 
si disforma, prosegue il filosofo romano, nè nella dottrina 
sulla instituzione de'costumi, nè nel modo dell'argomen- 
tare, nè nella cognizione della natura, nelle quali di- 
scipline Platone e Aristotele aveano partito la filosofia; e 
nemmanco nello stabilire il sommo bene, chè il divario 
è di sole parole, dando essi il soprannome di praeposita 
e indifferentia a quello che gli Accademici e i Peripatetici 
diceano Iona corporis, e appellando sumenda quanto quelli 
addi inandavano expetenda. E così rafferma quello avea 
asserito nel libro 3: « Zeno eorum (stoicorum) princeps, non 
<r tam rerum inventor fuit, quam novorum verborum » (2). 



(1) Francesco Forti, Istituzioni di Diritto Civile, Lib. 2, Cap. 3, 
§ XIX. 

(2) Cic, De fin., ecc., L. Ili, Cap. II, § 5. 
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io per certo non mi farò giudice di tanto sottile questione, 
e standomi contento ad averla tocca di passata, vedrò 
modo di riassumere i dettati morali dello Stoicismo. 

Amano gli stoici di investigare anzitutto, quale sia la 
tendenza primitiva di ogni animale, e la vogliono ripo- 
sta nella conservazione di sè: e poiché gli Epicurei non 
si peritavano di sentenziare, che ogni animale tende al 
piacere, e' si facevano a combatterli dichiarando, che ciò 
non può essere in alcun modo; chè in allora l'animale 
tenderebbe a cosa, la quale gli è al tutto sconosciuta. 
Se ogni ente tende a quanto è conforme sua natura, e 
la felicità non può stare se non in quello a che altri 
tende; questa adunque riposa nel vivere conforme natura, 
ovvero conforme la ragione universale, poiché ciò che con- 
serva il tutto, debbe a sua volta conservare la parte. Però 
leggiamo in Diogene Laerzio : « TTpOuro? ó Zrjvuuv tì\q<; 
eTire tò ónoXoYoujiévux; Tri q>0o*€i £rjv » (1), e in Seneca: « Idem 
« est beate vivere et secundum natnram » (2). 

Qui tuttavia fa d'uopo ristarsi alquanto e chiarire per 
bene una frase, che nella disciplina stoica rileva oltre a 
modo: dissi, che gli stoici reputavano doversi la felicità 
rinvenire nel vivere conforme natura, ovvero conforme la 
ragione universale; ma e' mi bisogna ricordare, che Cri- 
sippo (del quale è fama dicesse di se stesso: « d yf| fàp 
fjv XpOmmioq, oùk fiv fjv Ztoó » (3)), per la natura che si 
volea proseguire, intende non la natura universale sol- 
tanto, ma anco la natura umana: <t q>uo*iv bè XpOcrumo? 
uèv ègcucouci, fj àKoXouGux; bei £r|v, rnv te KOivf)v kcu* iMws 



(1) Diog. L., VII, 87. 

(2) Seneca, De vita beata, Cap. VII. 

(3) Dioo.X., VIII, 179. 
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Tf|v àvepwmvnv » (1). Per conseguente, riconoscendo gli 
stoici una cotale opposizione infra la natura particolare 
e l'universale, per derivare poi da quella la possibilità del 
male; segue, che la vita conforme natura altro non potea 
essere infuori da una vita, nella quale tenesse soavissimo 
imperio una perfetta armonia : <t tò óuoXotouuévws £rjv, 
toOto b* ia-à k<x6* £va Aórov m\ auuqpuwov £r|v, tùjv 
naxouévuuv Zwwv KctKobatjiovouvTuuv » (2). Sentenza questa 
che ripetea anco l'eloquente oratore cristiano: <r Vetus 
« dictum est, adsuesce unus esse, ut vita tua quandam 
<t picturam exprimat, eandem servans semper imaginem, 
<r' quamacceperit » (3). Appresso, l'uomo si affacciava all'in- 
telletto degli stoici come una forza intelligente, il cui 
bene sta nell'adoperare secondo l'attività razionale, che 
niun ostacolo può rattenere: così nel fatto ragionava 
M. Aurelio Antonino: « '€v toi? TrpoxeipoTdTou; eie; & ètKuujeis 
Tada éo*tw xà buo, Iv \xév ì oti xà TrpdtMaTa oùx (xmexai Tf\^ 
VuXH?i à\\* &w lOTY\Ktv àrpe^ouvia* cri bè òxXrjo*€i<; èie 
nóvnc £vbov uTroXrjiiiew? » (4). Indi la conseguenza, che per 
quantunque il piacere tenga dietro all'azione virtuosa, pur 
tuttavia la virtù è il solo bene, il vizio il solo male del- 
l'uomo: questi debbe vivere conforme la natura universale, 
conforme la sua particolare natura, conforme la ragione; 
e però gli è bisogno una vita operosa, acciò possa ridurre 
in atto il fine del mondo; gli è bisogno dispettare i pia- 



fi) Dioo. L., ivi, 89. 

(2) Stob., Ecl. II, p. 132. 

(3) Ambros., Lib. X, Ep. LXXXII. — E per dare maggior risalto 
alla cosa, allegherò a' testimoni! addotti un luogo di Diogene Laer- 
zio : - ... iv aoxf) (t<5 dpeTf|) cTvai xf|v €Ùòaiuov(av, dr' oOorj n/uxfl 
ncirotrinévr) irpò<; xf\v óuo\o-ftav iravTÒ^ toO (Jiou » Diog. L., VII, 89. — 
E però, giusta Stobeo, gli Stoici definivano la virtù: « òidOeoiv €tvcu 
VvXfa ouuqpwvov aùxq uepl óXov tòv p(ov. • Stob., Ecl. II. 104. 

(4) M. A. àutonino, ivi, Lib. IV. 
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ceri, i quali allentano la gagliardia dell'operare; gli è 
bisogno, che l'uomo privato scompaia e la virtù sola si 
faccia innanzi. 

Indifferente è il resto, se tu eccettui la virtù e il vizio, 
aveano detto gli stoici: ma essi stessi si avvidero della 
troppa rigidità del loro principio, e però si ingegnarono, 
a quello osservano il Bitter e il Preller (nella loro accu- 
rata raccolta, che s'intitola Historia philosophiae grecae 
et romanae) di temperare alquanto il non esse bonum, 
nisi quod honestum; e nel fatto, la morale stoica offre 
ne' precetti particolari ben altra indole dal supremo prin- 
cipio. Consente rispetto alla natura individuale, che l'uomo 
attenda a se stesso nella conservazione della vita, come 
appare da quanto gli stoici ragionano intorno a' rà Trpu>TCi 
KctTà <p\3oiv. E poiché lo avervi altri beni, oltre il volere 
e l'attività (in che sta la virtù), oppugnerebbe il postulato 
etico, tu vedi gli stoici porre divario fra bene e prefe- 
ribile (1); affermare che quantunque l'azione sia buona, 
l'oggetto ne è indifferente ; distinguere infra le molte 
cose indifferenti quelle, che vogliono essere antiposte 
come adatte a risvegliare la interiore attività e far sì 
che la vita sia conforme natura: ond'è che il saggio, il 
quale è l'archetipo dell'uom virtuoso, ove gli sia dato 
eleggere, sceglie la sanità e le ricchezze, sebbene ei non 
le preferisca come beni. Di qui venne, che più tardi, ai 
tempi di Panezio e di Posidonio, si sentì il bisogno di 
rimutare lo stesso principio morale, come ne fa accorti 
Diogene Laerzio, il quale lasciò scritto : ó névroi TTavdTio? 



(1) "€ti bk tu»v àòiaqpópwv rà jièv ttXeiuj àliav ?x«»X tò ò' éXdTTtu , 

Kal xà \xiv irponTM^vo rà hi àiroTiporrméva, rà b' oùÒ£tépiw<; Éxovto. 
Stob., Ecl. II, pag. 56, 144. 
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xa\ TToffeiòuivios oùk aÙTdpioi X£rou(Xt xf|v àpcxriv, àXXà xpciav 
eTvai <pa<Ti xa\ urieicu; kcù xopnTÌa? xaì ìoxvoq (1). 

Nella morale stoica e' si può considerare un. lato positivo, 
che sta nel soggettarsi volonteroso alla legge universale 
della natura, e nel veder modo ch'essa si compia in tutte 
cose; e un lato negativo, il quale riposa nella imperturba- 
bilità dell'animo. Nel vero, se solo la virtù e il vizio ri- 
levano, ei si fa aperto che ove altri si addolori per niuna 
cosa anco lievemente, non è scevro da morale disordine; 
conciossiachè il corrucciati si derivi da falso giudizio 
intorno al pregio delle cose, e questo da falso concetto 
del bene e dei male. Onde si pare, che gli Stoici doveano 
dannare tutti gli affetti e confortare altrui ad infrenarli; 
e così differenziavansi grandemente da Platone, il quale 
lasciando largo campo agli affetti, ne traeva di molti 
vantaggi alla sua Repubblica. Il sapiente, a detta degli 
Stoici, non sente compassione, ei non è largo di mercè; 
perchè quanto non tornerebbe male a lui, non può esserlo 
nemmanco agli altri, e allorquando la giustizia richiede 
che si punisca il sentimento, non debbe intercedere il 
perdono. Però dicea vero Agostino: <r Misericordiam stoi- 
« corum est solere culpare; sed longe melius et humanius 
« et piorum sensibus accomodatius Cicero in Caesaris 
« laude locutus est, ubi ait: Nulla de virtutibus suis nec 
« admirabilior nec gratior misericordia est » (2). E qui, o 
io m'inganno, troppo si appalesa la corrotta natura del- 
l'uomo, il quale volendo imbrigliare le matte voglie dello 
istinto, leggermente trascorre ad altro vizio, vo' dire 
a una smodata alterezza e ad un mal celato orgoglio. 
Di che, ben si apponea Giusto Lipsio scrivendo : « Auste- 



(1) Dioo. L., VII, 128. 

(2) ArGUST. , De Civit. Dei, IX, 5. 
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« ritas quaedam, vel potius acerbitas e dogmatis eorum 
« innasci animis solet: Ciceroni quoque notatum (III, De 
« Nat. Deor.\ qui alibi ait: asotos ex Aristippi, acerbos e 
« Zenonis schola exire. Itaque nimia omnia in hac parte 
<r videntur, et praeter caeteros sapere dum studuerunt, a 
« vera idest modesta sapientia excidisse. Placet autem 
« illud Euripidis : Non vel hoc noxa vacat, si mens inest 
« sapientibus sapiens nimis » (l). 

L'Etica degli stoici riesce a una teorica dei doveri, 
che debbe adempiere il saggio; ma il concetto del do- 
vere pende dall'idea della virtù, perchè gli Stoici riguar- 
dano qual dovere solo l'attività virtuosa. La virtù morale 
ha suo principio nella ragione, e in una tendenza la 
quale porta l'anima ad armonizzare mai sempre seco 
stessa ; e poiché questa tendenza si informa dalla cogni- 
zione, però la virtù è una scienza: ella comprende la 
conoscenza del bene del male e dell' indifferente, la tem- 
peranza nel reggere gli appetiti sensitivi, la forza nel 
durare costante a quello che altri non può schifare, e la 
giustizia nel rendere a ciascuno con equa misura quanto 
gli appartiene. — La virtù è un tutto assoluto per modo, 
che in esso s'incentrano tutte virtù, le quali sono uguali 
tra loro; e l'uguaglianza sta appunto nell'aver di co- 
mune la conformità alla ragione, che è la suprema legge 
pratica, il supremo bene dell'uomo: « 'AxujptoTous etvai, 
leggiamo in Stobeo, (m<; aperàq)' tòv tàp |iiav éxovtci 
■nàaas ^X^iv, ka\ tòv Kcrrà ^lav TTpairovia xaià Tràccia TrpàT- 
Teiv » (2); e in Diogene Laerzio: « boxe! bè travia xà à- 
raeà Tcra elvat »; e ne' frammenti di Epitteto : « KaBótTrep 
òpGou oùbèv òpGÓTepov, outws oùbè bucaiou oùbèv bucaió- 

(1) Justi Lips., Manud. ad stoic. phiL, Lib. I, Dissert. XIV. 

(2) Stob., Ed. II, p. 108. 
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Tepov j> (1). Così gli Stoici, concependo la virtù con al- 
tezzosa rigidità, stimavano uguali tutti i malvagi e tutti 
uguali i peccati, perchè tutti contrari al bene (2); e as- 
serivano, che ove altri avesse per mala ventura detur- 
pato l'animo da una colpa, fosse insieme bruttato d'ogni 
vizio: « Peccata paria, scrive Cicerone, quonam modo? 
c Quia nec honesto quidquam honestius, nec turpi tur- 

« pius Ut in fidibus pluribus^si nulla earum ita con- 

« tenta sit nervis, ut concentum servare possit, omnes 
« aeque incontentae sint; sic peccata quia discrepant, aeque 
« discrepant, paria sunt igitur » (3); e Seneca: « Ut vos 
c (stoici) dicitis, omnes stulti mali sunt: qui autem habet 
« unum vitium, habet omnia * ( 4 ). La virtù e il vizio sono 
siffattamente distinti, che tra essi non v'ha intervallo di 
sorta, e quindi è bisogno che altri sia o virtuoso o vi- 
zioso: « àpécKei, reco novellamente in mezzo un luogo 
di Diogene Laerzio, ò* aùtot? unbèv pécov eTvai àpeifte ìcaì 
Kaidas » ( 5 ). Però, acconciamente Cicerone rimproverava 
agli stoici: « Ita qui processit aliquantum ad virtutis 
« aditum, nihilominus in miseria est, quam il le qui nihil 
« processit » (6). Dalla quale dottrina gli stoici tiravano 
a fil di logica la conseguenza, che il genere umano era 
partito in due grandi classi, de' stolti cioè e de' sapienti. 
Ascoltiamo in proposito Stobeo: « 'Appicci yàp Tifi tc 
ZfyfMìVt m\ Toi{ ÒV aÙToO IxurtKOie, <pi\o<7óq>oic òuo t^vti tu>v 
àvOpumuiv etvat, tò nèv xarv (TTTOubatwv, tò bi tujv (pauXuiv, 



(1) Dioo. L., VII, 101. — Epicteti Frag. ex Stob. Ant. et Max. 

(2) Conti, St. della FUos., Voi. I, Lez. decima ottava. 

(3) Cic, De Fin., IV, 27. 

(4) Seneca, De Benef., V, Cap. XV. 

(5) Dioo. L., VII, 127. 

(6) Ciò., ivi, Cap. 14. 
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xal tò ^ièv tujv airoubaiuiv bià Traviò^ toO pfou XPfl<*&<*i 
àpticrig, tò hi tuùv cpauXuuv tcu^ Kaic(ai{ » (1). 

E ora è necessità ci ingegniamo di ritrarre, con quelle 
tinte che ne sarà concesso più vivaci, la immagine del 
sapiente, che gli stoici si studiano di colorire col mag- 
giore affetto, perchè in esso si incarna l'archetipo della 
virtù. Ogni pensamento dei sapiente è scientifico teorema, 
ogni atto che per lui si compia è virtù; egli adopera 
rettamente in tutte cose; « <pocr\ bè k<xì TràvTct ttoiciv tòv 
aocpòv Kcrrà nàoa<; Tà? àpexd? ■ -nàaav ràp rcpaHiv TeXeiav 
aùioù eivai, biò xai ^be^iiav àrroXeXeiqpOai àpeTfjq- àtcoXoùdwc 
ràp ToÓTOi? boTuaxiZouai Ka\ 6ti Kcrrà vouv Éxwv Ka * biaXe- 
ktikuù? Troie? » (2). Il sapiente solo è libero, perchè in sue 
operazioni ei si determina di per sè, e non obbedisce 
che alla sua ragione: c Nisi sapientem liberum esse ne- 
c minem » (3); egli solo è bello, conciossiachè la virtù 
sola sia vera bellezza; egli solo cittadino, vate e sacer- 
dote, perchè ei solo pensa dirittamente intorno a' numi : 
t Solum pulchrum, nobilem, civem, magistratum, vatem, 
t rhetorem, sacerdotem, uno verbo omnia esse » ( 4 ). Solo 
il sapiente è scevro da ogni fatta passioni e bisogni, 
egli solo è perfetto e felice, imperocché il carattere mo- 
rale delle azioni sia unica norma del bene e insieme 
bene sommo e felicità compiuta; egli è al tutto beato di 
una beatitudine uguale a quella di Giove e solo disforme 
per la durata: « Talis est sa^ientis animus, qualis mundi 
€ status super lunam: Perpetuum nulla temeratus nube 
c serenum Sapiens ille plenus gaudio, hilaris et pla- 



(1) Stob., Ed. II, p. 198. 

(2) Stob., Ed. II, p. 116. 

(3) Cic, Farad. V. 

(4) Justi Lips., op. cit., Lib. Ili, Diasert. XVII. 



Digitized by Google 



58 — 

<r cidus, inconcussus, cum diis ex pari vivit — 6eiou<; 
clvai (toù? aoqpouq)' l%€iv fàp dv éauTOis oìoveì 9eóv » (1). 

Ma dopo aver collocato sì alto l'ideale del saggio, lo 
stoico era stretto a confessare, che non vi avea infra 
gli umani un vero sapieute: « lari bi outos, ripetea Plu- 
tarco, oùòctuoO rns. oùbè t^tovev *; e con lui s'accordava 
Cicerone, che con ricisa sentenza affermava: « Stoici eam 
« sapientiam interpretantur, quam adhuc nemo mortalis 
« est consecutus *. Di che, io non so ristarmi dal recare 
in mezzo la bella e acuta osservazione del Conti: « Gli 

« stoici dicevano, che nessun uomo è buono fuorché 

« il sapiente. Ma di questo sapieute ne facevano un'idea 
« sì alta, che confessavano poi, e' non darsi quaggiù; 
« e però gli stoici, se consentanei a se, dovevan dire 
« impossibile umanamente la loro superba virtù e dispe- 
« rarne come Bruto morente * ( 2 ). Nel fatto, di que' dì 
che la Società romana, tarlata da brutte lascivie e dalla 
mala signoria de' Cesari, veniva meno ad ora ad ora, 
il senso morale trovava un ultimo rifugio appo gli 
stoici: « ma anch'essi collocavano il saggio tant'alto, 
« che la comune disperava arrivarvi, e i più non gli 
« ascoltavano, se non dove all'uomo che soffre dicevano: 
« Ti ammazza » (3). E qui importa rilevare un'altra con- 
traddizione, dalla quale gli stoici non seppero guardarsi: 
essi avevano detto che non è dato rinvenire fra i mor- 
tali un vero sapiente, e che gli illustri sufi antichi, se 
stavano d'accosto al saggio, pur tuttavia non avevano 
per anco aggiunto l'apice della perfetta virtù. Ma se tra 
lo stolto e il sapiente non ha intervallo di sorta, se 



(1) Seneca, Ep. 59. — Diog. L., Lib. VII, 119. 

(2) Conti, Storia della Filos., Voi. I, Lezione decima ottava. 
(3; Cantù, St. Univers., Lib. 4, Cap. 13. 
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questi si differenzia affatto da quello, come può egli ac- 
cadere che quei che non è saggio, addivenga tale in 
prosieguo di tempo? Gli è vero, che gli stoici s'erano 
studiati di prevenire la obbiezione dichiarando la loro 
sentenza per modo, che davano ad intendere, cosiffatto 
trasmutamento compiersi in un baleno, senza che altri 
fosse di ciò consapevole a se stesso. Ma allora e' tome- 
rebbe acconcio soggiungere di rincalzo le argute parole 
di Plutarco: non dovere, cioè, arrecare maraviglia, se 
alcuno povero, indotto e brutto si coricasse la sera su 
male agiate piume, e si svegliasse il mattino ricco, colto 
e bello. 

Codesto saggio, il quale si aderge sublime sulla turba 
degli insipienti, farà parte da se stesso, per dirla col 
poeta, e negli ozii beati di serena imperturbabilità me- 
nerà lieta la vita lungi dal tramestio della pubblica cosa. 
Così si diede a credere il Vico, ma e' non s'appose; chè 
l'austerezza ond' è improntata la morale stoica non è 
già tale che debba rendere solitario il sapiente. Questi 
per contrario si considera come membro della civil co- 
munanza, dà opera al benessere d'altrui più che a quello 
di se stesso, ha parte al reggimento della repubblica, 
porta affetto disinteressato agli amici, e ha in amore 
tutti gli uomini perchè tutti figliuoli di Dio (1). Lo Stoi- 
cismo, facendo dell'uomo una forza intelligente, avea 
stretto il maggior vincolo sociale, conciossiachè per la 
ragione gli uomini si affratellino insieme; ed ecco onde 
proceda che i sapienti, i quali non si dispaiano punto 
tra loro, siano i veri amici, e quanto adoperi l'uno tomi 
a vantaggio dell'altro, e si amino a vicenda non per 



(1) Diog. L., VII, 123. - Cic, De Fin., ili, 19, 20. — Arrun., I, 3. 



Digitized by Google 



- 60 - 

utile che ad essi ne venga, sì pel bene dell'amico tene- 
ramente diletto U). Lo stesso anello, che congiunse 
l'uomo all'uomo, lo annoda a Dio, ragione universale 
del creato; e di qui tragge lo Stoico nuovo argomento 
a confortare il suo principio morale e ad affermare, che 
dovere precipuo dell'uomo, si è il soggettarsi di buon 
grado alla ragione universale e il fornirsi d'animo ras- 
segnato e paziente, imperocché la libertà stia nel vo- 
lere quanto vuole Iddio (2). Ma tal fiata l'uomo si trova 
in cosiffatte distrette, che la vita gli riesce intollerabile 
peso, ed egli ama troncare il filo de' suoi giorni; allora si 
fa innanzi lo stoico, e con bugiardo sorriso sul labbro e 
con fredda parola, la quale mal può nascondere la codar- 
dia dell'animo, cui non infrancano immortali speranze, 
ripete la sentenza di Seneca: e Quocumque respexeris, 
« ibi malorum finis est. Vides illum praecipitem locum? 
« illac ad Libertatem descenditur. Vides illud mare, illud 
c flumen, illum puteum? Libertas illic in imo sedet. Vi- 
« des illam arborem brevem, infelicem? pendet inde Li- 
« bertas. Vides ingulum tuum, guttur tuum, cor tuum? 
« effugia servitutis sunt. Nimis mihi, inquies, operosos 
« exitus monstras, et multum animi ac roboris exigen- 
« tes. Quaeris igitur, quod sit ad Libertatem iter? Quae- 
« libet in corporetuo vena » (3). E al saggio è consen- 
tito lo ammazzarsi ( 4 ), come non gli è dinegato il far 
soddisfe sue brame di quel modo gli attalenti; perchè 



(1) Sen., Ep. LXXIX; Dio». L., VII, 124. 

(2) Les Antonins, par De Champagny, Liv. II, Chap. IX. 

(3) Sen., De ira, III, Cap. XV. 

(4) €ùXóyu*; qxxaiv llàltw éctuTÒv toO piou tòv aoqpòv Kal ùirép 
TraTpibo<; Kal oirèp qnAwv, k8v èv (JicXr]pOT^pa T^rat àAtn&óvt f\ Trrj- 
pibaeoiv fj vóaotc. aviàroi*. Dioo. L., VII, 130. E per fermo, pressoché 
tutti i corifei della setta stoica si spensero di propria mano. 
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quanto sarebbe delitto ove si adoperasse dallo stolto, se 
si compia dal saggio, non è colpa, ma virtù, chè egli 
ha asseguito il pieno svolgimento della vita, nè è mai 
che erri o fallisca: « ....Fingebant sapientem omnibus vir- 
<r tutibus absolutum.... ; statuebant neque falli posse, ne- 
« que delinquere quidquam, neque idcirco poenitentiam 
<r agere unquam: omnia eum bene agere perfectamque 
« a lege potestatem habere, etiamsi turpiter et obscoene 
e agere videatur (1). Negli atti umani non si vuole at- 
tendere la cosa in sè , sì il principio ond'ella si deriva ; 
e poiché quegli il quale seppe ammantarsi della sapienza, 
non accadrà mai che se ne spogli, però l'azione del sa- 
piente, quale ch'essa sia, è sempre conforme virtù: « Quid- 
oc quid a sapiente profìciscitur, id continuo debet exple- 
<r tum esse omnibus suis partibus. Veruna ut haec (timere, 
c moerere, in libidine esse) non in posteris et in conse- 
<r quentibus, sed in primis continuo peccata sunt: sic ea 
« quae proficiscuntur a virtute, susceptione prima, non 
« perfectione, recta sunt indicanda » (2). A ragione adun- 
que quel vivace e acuto ingegno del De Champagny ra- 
gionando della morale degli stoici, scriveva quella so- 
lenne sentenza: « Leur vertu n'est pas fondée sur la 
« vérité; l'intelligence ne vient pas chez eux au secours 
« de la conscience » (3). Povera umana ragione, se non 
ti scorga il fulgido raggio di un lume superno ! Qui mi 
è proprio bisogno dire con Cicerone, non esservi stra- 
nezza che filosofo non abbia insegnata. Ma se il turbinio 



(1) Ritter ot Preller, opera citata, Cap. X, I, 426, nota. — Stob., 
Eccl., Ili, 232 e seg. — Dioo. L., VI, 125, 188. 

(2) Cic, De Fin., Lib. Ili, Cap. IX, 32. — Ritter, opera citata, 
Livr. XI, Chap. V. 

(3) De Champagny, opera citata, Livre VI, Chap. I. 
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degli antichi sistemi sconforta, la filosofia cristiana ci 
riconsola, che come un uomo solo insegna da' secoli la 
stessa dottrina (*). 

Anzi ch'io ponga fine a questi scarsi cenni siili' etica 
stoica, tornami acconcio guardare in passando la forma, 
ond ella adombrò i suoi dettati appo que' filosofi che die- 
dero opera a coltivarla più tardi: e specie presso Seneca, 
Epitteto e Marco Aurelio. Già Seneca , se ne piace ag- 
giustar fede a quel sapiente legista che fu il Forti , 
« considera la vita come una specie di esiglio (2), nel 
« quale la massima garanzia di beatitudine consiste nel- 
<t l'assuefare l'animo indipendente dai casi di fortuna » (3). 
Epitteto vuole per poco che l'uomo disconosca se stesso; 
e tutto egli sacrifica all'ideale di una pace interiore, 
cui non è dato asseguire in questo agone della vita. 
Marco Aurelio ne ammaestra, che e' fa di mestieri ci 
raccogliamo nel santuario dell'anima, e con sollecite cure 
e amorose intendiamo solo alla pace dello spirito. Così 
lo Stoicismo per alterezza di ragione spregiando il corpo 
e i beni corporei, negando l'efficacia del dolore sull'uomo 
sapiente e svilendo ogni piacere, se da un canto pro- 
clamò la dottrina : combatti la passione che si inalbera 
contro la ragione, e però mise in onore il coraggio, la 
costanza, il sustine (àvexou); dall'altro, appuntandosi nella 
perfetta purezza dello spirito, e mal sapendo porgere al- 
l'uomo la forza, che fa d'uopo a guardare integra la 
santità del costume di mezzo alle difficili prove della 
vita, accoppiò al primo l'altro precetto: abstine ((Wxou), 



(1) Conti, Criterj, ecc., Voi. II, Lez. sesta. 

{2) Sen., De consol. ad Polyb., 28; De tranq. animi, 11; De consol. 
ad Belv., 5. 
(3) Forti, Opera citata, Lib. 2, Cap. 3, § 19. 
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il quale sovranamente bello, chi sappia affisarsi nella 
sua sublime severità, ove altri non miri con serena pu- 
pilla, può di leggieri far gabbo alla mente e condurre a 
quella neghittosa insensibilità morale, che recide ogni 
nervo dello spirito e cui lo Stoicismo a poussée jusqu' à 
l'apathie, per dirla col Cousin (1). Non è già la lotta 
contro le passioni che raccomandi lo Stoicismo, sì il loro 
annientamento; avendo posto in obblio, che collo spe- 
gnere la fiamma, ammorta anco il fuoco ond'ella si ac- 
cende, vo' dire il principio d'ogni azione, il principio di 
ogni morale energia, il principio, il quale solo può at- 
teggiare la vita dell'uomo conforme ragione e in rap- 
porto con Dio. In allora una morale, che negliga i più 
soavi affetti e disdegni il palpito irrequieto di un core 
gentile, potrà riuscire adatta allo schiavo per colpa di 
altrui o di se stesso immemore della natura e dignità umana, 
non a chi questa intende, e ripete del continuo a se stesso: 
homo sum, fiumani nihil a me alienum puto. Nel vero, 
l'etica stoica è ancora ammirabile in Epitteto, quantun- 
que tu legga nel suo Manuale: « òpeHiv ómctaav Tjpxev 

àcp* éauidO (7TpoKÓ7rru)v) Évi T€ Xótiy, &s èxOpòv éauTÒv 

Tiapaq>uXàtfo*€i Kal èiripouXov (2). È pur bella, ma pressoché 
inutile agli uomini, in Marco Aurelio, specie quando egli 
ci assenna, che il male sta in quella parte di noi che 
giudica intorno a' mali; ovvero che, allorquando le pas- 
sioni irrompono imperiose insino a' penetrali della mente, 
e' non si vuole farsi incontro al senso, ma la parte so- 
vrana dell'anima debbe guardarsi dallo aggiugnervi di 
suo l'opinione che ciò sia un bene o un male (3) : colle 



(1) Cousin, opera citata, Lez. ottava. 

(2) M. Epitteto, '€YX€iptòiov, Cap. XLVIII. 

(3) M. A. Antonino, Ricordi, Lib. IV, Cap. XXXIX. 



Digitized by Google 



-64- 

quali dottrine l'essenza della morale, ridotta a un vano 
giudicio della mente, dilegua affatto. — Ove si contempli 
da questo lato, non può recarsi in forse che lo Stoicismo 
ci si presenta come solitario: « c'est, dice il ricordato 
« Cousin (1), le soin exclusif de son àme, sans regard à 
t celle des autres » ; però, se la cosa che rileva oltre a 
modo per l'uomo è la purezza dell'anima, allorché questa 
corra di grave rischio, ovvero altri disperi di uscir vit : 
torioso della lotta, e' può cessarsene e troncar di per sè 
(aùtox€ip{(f) lo stame della vita. « Alors, acconciamente 
€ conchiude il Cousin, la philosophie n'est plus qu'un 
« apprentissage de la mort et non de la vie, elle tend 
« à la mort par son image l'apathie et l'ataraxie (àna- 
ce Oelcf Kal àiapa&a), et se résout définitivement en un 
<r égoisme sublime » (2). 

E ora non mi resta, se non fare breve risposta a una 
capitale questione che fu istituita soventi fiate, la mercè 
delle molte e varie rispondenze che intercedono tra la 
morale e la religione: che, cioè, si pensassero gli stoici 
in fatto di religione. Noterò a quest'uopo, ch'essi non 
seppero schifare una strana contraddizione; conciossiachè 
in quella che si mostrano al tutto ossequenti alla tradi- 
zione scientifica e le comuni verità hanno in grande 
reverenza, per quello s'attiene alla religione, dispettano 
ogni autorità, vogliono filosofare con sola la ragione; e 
però si fanno a stabilire postulati religiosi, i quali diver- 
sano affatto dalle comuni credenze. Non è già ch'essi 
dessero opera a bello studio ad atterrare il crollante edi- 
ficio della religione popolare, chè anzi non lasciavano 
del rampognare que' malaccorti, i quali imprendessero 



(1) Cousin, ivi. 

(2) Cousin, ivi. 
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di proposito a distruggere le credenze religiose del po- 
polo, e mettessero mano a polemiche del tutto nega- 
tive contrasse; quest'una cosa avvisavano, di dare as- 
setto, cioè, a un sistema di filosofia positiva. Di qui la 
ragione, perche gli stoici, non accettando punto i miti 
popolari, si argomentavano di spiegarli a loro talento 
dicifrando un senso che vi credeano riposto, e indiando 
la natura si studiavano di trarre le superstizioni volgari 
a senso ragionevole (1). 

Dopo le cose largamente svolte di sopra intorno al 
concetto del bene morale, non torneranno d'uopo di molte 
e acute osservazioni a far dimostro il manco, che si appa- 
lesa nel supremo principio dell'etica stoica. Se noi poniam 
mente alla storia della filosofia, ella ci mette sottocchio 
dall'un canto la vigoria e la eccellenza di nostro intelletto, 
e dall'altro la sua fralezza e la sua miseria. L'umana ra- 
gione è per fermo un intreccio misterioso di epergia e 
di fiacchezza, di luce e di tenebre: ella è ravvolta dal 
velo dell'arcano; chè dopo averla meravigliata poggiare 
sublime ai voli arditissimi del pensiero, e* ci è pur forza 
vederla trascinarsi a stento in sul suolo, inceppata dai 
forti vincoli della materia. In contemplando, pur per breve 
ora, quell'archetipo dcll'uom virtuoso, che lo Stoicismo ne 
appresenta, e'ci sembra per poco un capolavoro, e siamo 
forte tentati di indiare l'umana mente, la quale seppe 
escogitare cosa sì perfetta. Ma se dall'altra parte avval- 
lando lo sguardo, ci venga notata la fragile creta, su 
della quale si aderge lo stupendo simulacro; se per uscir 
di metafora, ci facciamo a considerare il principio in che 
ha fondamento l'etica stoica, vo' dire il sensismo e la 



(1) Conti, Storia della Filosofia, Voi. I, Lezione decima ottava. 

5 
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brutta confusione dei due ordini soggettivo e oggettivo, 
e appresso alcune strane e invereconde dottrine ond'ella è 
deturpata per cagione del falso sistema; ci sentiamo mon- 
tare in sul viso la fiamma della erubescenza, e ove l'amor 
proprio non ci seduca, siamo stretti a riconoscere aperto 
la pochezza di nostra ragione. Però, facciamo plauso al 
sapiente della Stoa pe'nobili veri, che gli venne fatto di 
investigare; e quindi allegriamocene colla umana natura, 
potente a tentare i più difficili problemi. 

Ma noi, credenti pel Cristo alla instaurazione di tutto 
l'uomo, confessiamo anco senza viltà e senza sconforto 
gli errori, ne' quali incolse il filosofo; conciossiachò s'ei 
non è consentito all'intelletto di guardarsene appieno, 
pur tuttavia, per la meditazione amorosa, per la spassio- 
nata e diligente sperienza, per la virtù sempre nuova e 
gagliarda del vero rivelato che avvalora la mente, e' si 
possono in buona parte schifare. 

Ove altri attenda al sistema stoico testé sposto, di 
leggieri si accorge, che in esso il bene eudemonico è ac- 
comunato col bene morale. E per fermo, giusta la dottrina 
degli stoici la perfezione dell'uomo, ovvero il bene morale, 
sta nel vivere conforme natura: e conciossiachè questo 
motto si possa intendere della natura dell'universo e di 
quella dell'individuo, e tra le due nature v'abbia una cotale 
repugnanza e un certo antagonismo; segue, che il po- 
stulato etico importi il dare opera a cosiffatta armonia, 
la quale valga a contemperare l'universale coll'individuale 
natura. Ma di nuovo, codesta natura, vuoi universale 
vuoi individuale, non è ella affatto corporea e materiale, 
e però cosa al tutto soggettiva? e da quanto siamo ve- 
nuti investigando insino a qui, non si par egli chiara- 
mente, che nell'ordine soggettivo ha fondamento il bene 
eudemonico, e nell'ordine oggettivo, che a quello si con- 
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frappone, riposa il bene morale? scende adunque legit- 
tima la inferenza, che il sistema stoico si aggira tutto 
sul cardine della confusione tra l'ordine soggettivo delle 
cose e l'ordine oggettivo, tra l'Eudemonologia e la Mo- 
rale. 

Oltracciò, la natura universa vuol essere proseguita 
dall'uomo, in quanto se gli offre come la causa creatrice 
del tutto, e per conseguente la sovrana ragione, che regge 
il mondo; ma codesta causa artefice, codesta suprema ra- 
gione, che in sò accoglie e di sè plasma le cose, che le 
governa a sua posta, o meglio per arcana legge di ne- 
cessità, non è ella forse una sola cosa colla materia? E se 
la bisogna corre per l'appunto così, per qual altro mezzo 
da quello infuori de' sensi, della percezione o rappresen- 
tazione sensibile, verrà fatto all'uomo di mettersi iti rap- 
porto colla divina causa e ragione? Ed eccoci novellamente 
alle pastoie del senso e del soggetto, e quindi sempre 
rinchiusi nella breve cerchia dell'Eudemonologia. 

Arroge, che ove l'uomo voglia aggiungere la perfezione, 
debbo ottemperare alle esigenze della sua individuale so- 
stanza; e noi vedemmo gli sforzi degli stoici per compen- 
diare tutta la natura umana nella ragione, la quale è an- 
ch'essa alla sua volta materiale. E che davvero gli stoici 
non attendessero nell'uomo che la sola ragione, appai* ma- 
nifesto, senza recare in mezzo altri argomenti, dal confon- 
dere ch'essi facevano la perfezione dell'uomo, o la virtù, 
colla scienza; da' loro continui ragionari intorno al sa- # 
piente, cui reputano l'uomo vero, l'uomo virtuoso e per- 
fetto, laddove lo stolto è insieme bruttato d'ogni ragione 
vizii; dallo studio assiduo, onde si argomentano di met- 
tere innanzi delineato in tutte sue parti l'esemplare del 
saggio, dandosi a credere di avere per siffatto modo 
effigiata anco l'immagine dell'uomo dabbene. Dal proprio 



Digitized by Google 



— 68 - 

subbietto adunque verrà all'uomo il suo perfezionamento, 
giacché per quello soltanto conosce le armonie, onde il 
suo spirito si attempera all'universale natura; e quinci 
egli attinge la norma di suo operare, sì come ne fa ac- 
corti Amano: ce oùoia tou àraGoO, TTpocupeOK-; Troia* xou 
KctKou, TTpoaìpeais Troia » (l). Or niuno è che non vegga, 
che insegnamenti siffatti ne riconducono di nuovo al 
sensismo, al soggettivismo, all'Eudemonologia. 

Gli è bene tuttavia cercare un po' più addentro il si- 
stema. Doppia è la condizione in che l'uomo può trovarsi, 
e quindi duplice è il punto di vista ond' e' può essere 
coutemplato dalla mente: v'ha uno stato, nel quale l'uomo 
è fornito di quelle sole virtù che rampollano dal suo or- 
ganismo, e nel quale però e' ci si offre come una rappre- 
sentazione viva della natura; e a questo stato, che di- 
remo naturale, se ne contrappone un altro, che appelle- 
remo di elezione, e il quale ha per iscopo di perfezionare 
il primo. Incominciando le loro indagini psicologiche 
dalla schietta natura, notarono gli stoici esservi nel- 
l'uomo un istinto che lo porta all'amor di se stesso, alla 
conservazione e al perfezionamento della vita ; videro, 
che da questo istinto, che gli è connaturato, un altro se 
ne svolge, l'istinto del vivere sociale, sendochè tutto il 
finito abbia mestieri di sintesi (arcana legge e inaravi- 
gliosa, che con tanta sapienza pose in sodo il Rosmini); 
s'accorsero all'ultimo, che in un all'istinto sociale mani- 
* festasi nell'uomo quello della scienza, al quale si con- 
giungc l'istinto del convenevole e del bello; onde la 
tendenza nell'uomo a conseguire il suo maggior benes- 
sere. 



(1) Armano, opera citata, Lib. I, Cap. XXIX. 
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Appresso, ò sempre lo stoico che procede a mauo a 
mano nelle sue scientifiche ricerche, l'uomo si ripiega in 
se stesso, e raccoltosi nel silenzio dello spirito, intende 
la voce degli svariati appetiti, che gli giunge discorde; 
di che è fatto accorto, che gli riesce impossibile dar 
retta a' molteplici istinti. In questa, s'accorge ch'egli è 
signore di se e de' suoi atti, sente eh' ei può scegliere 
infra i molti e diversi appetiti; e però considera anzi- 
tutto il pregio degli oggetti in che quelli si appuntano, 
secondamente riflette all'ordine ond'essi sono disposti, 
quindi alla possibilità loro, e va dicendo; e appresso elegge, 
scorto da siffatta norma e sospinto insieme da un natu- 
rale istinto, quello vo' dire del bello, dell'euritmia, del- 
l'ordine. 

Ma codesti atti, vuoi spontanei, vuoi deliberati, taou 
meritano per anco nome di virtù, e' si vogliono solo 
appellare KctenKovTct, o come piace a Cicerone officia; chè 
insino a qui ci si parve la materia, non la forma della 
virtù. Questa non rifulge all'occhio annebbiato dello 
istinto, ma si rivela soltanto alla serena pupilla della 
ragione, alla quale, giusta la delicata immagine di va- 
loroso pensatore, piace di essere cortesemente pregata 
perchè si faccia a ritrarre il soavissimo sembiante della 
virtù. La ragione ci addita quale regola sovrana dell'o- 
perazione conforme i principii del retto, il non violare 
punto, ma educare in noi ad ora ad ora la umana na- 
tura, la quale ci è data rozza e incolta, acciò vediam 
modo di svolgerla ed espolirla con amore paziente; e 
questo ne verrà fatto, se, postergate le voglie dell'istinto 
che lottano infra di loro, ci riposeremo nell'essenza dello 
intelligibile, ove ha suo imperio la ragione. E concios- 
siachè l'istinto abbracci quanto pertiene alla vita pri- 
vata e alla sociale, ecco la ragione farsi innanzi e dire 
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all'uomo: vedi schiera innurnera e varia di appetiti, che 
ti addomanda do' tuoi amplessi, e insieme poni mente 
che non ti è consentito di farli tutti soddisfi; però attendi 
a' tuoi bisogni e fa di eleggere quelli istinti , per che 
tu possa conseguire gli oggetti a' quali si rivolgono le 
tue tendenze, e a un tempo ti sia dato di esplicare la tua 
attività nella vita privata e uella civile. Allora tu sarai 
davvero sapiente, virtuoso e felice; questo è lo scopo, al 
quale debbi intendere; qui riposa il sommo bene, indif- 
ferente è il resto. Di che appare, che, a detta degli stoici, 
la virtù, e quindi la sapienza e la felicità, è riposta in 
quell'atto ultimo della ragione, che signoreggia e ordina 
tutti gli appetiti. 

Basterebbe il dare risalto a una palese contraddizione, 
che incontra Dell' accennata dottrina, per metterne a 
nudo l'interiore difetto di pregio scientifico; gli stoici 
si davano a credere, che dal senso si derivasse non pure 
la rappresentazione sensibile , ma e l'appetito e il con- 
sentimento; erano essi persuasi, che l'appetito e il con- 
sentimento fossero cagione e regola dell'operare, e ciò 
nientedimeno collocavano il principio morale delle azioni 
nella libertà o signoria assoluta, che l'uomo tiene sulle 
sue operazioni. A ragione adunque disse il Rosmini: — il 
sensismo li perdette; che se essi avessero per brev'ora 
messo da banda il soggetto, sarebbero stati incontanente 
assennati, che l'intelletto è potenza la quale si appunta 
in un oggetto, che sebbene le sia ognora presente, è da 
essa tuttavia essenzialmente distinto; e che da questo 
oggetto, il quale partecipa le ragioni dell'infinito, pro- 
cede la dignità della mente e la forza del libero volere. 
Ma a questo punto gli stoici si arrestarono, e non avendo 
saputo investigare a fondo la natura della ragione e di- 
visarne la parte soggettiva e la oggettiva, basarono 
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sull'arena il loro edificio morale, c Tutto si concedeva 
all'uomo solo, e l'orgoglio, quest'orgoglio umano, che è 
la massima ingiustizia, la somma immoralità, diventava 
in quel sistema l'essenza della giustizia, l'essenza della 
moralità » (1). 

Gli stoici avevano fermato la meta delle umane ope- 
razioni nell'ordine intellettivo, e onde la ragione? Senza 
dubbio, perchè in esso ha qualche cosa d'infinito e di 
assoluto, onde s'informa il principio morale, acciò possa 
imperare sul libero volere: injinito e assoluto, che verrà 
fatto di rinvenire nell'uomo, in che la morale mette capo; 
e però dicea Seneca: « quaeris quae res sapientem fa- 
ti: ciat? quae Deum. Des oportet illi aliquid divinum, ali- 
« quid codeste, magnificum » (2). Pur tuttavia il sistema 
stoico non ci offre niuna attinenza dell'uomo con Dio 
qual essere sovrano e da lui distinto, sendochè le dot- 
trine cosmogoniche e cosmologiche del Portico siano un 
pretto panteismo; e però, tolto Iddio, quello di divino 
che resta all'uomo, altro non è infuori da una norma 
dell'operare la quale sia assoluta e immutabile. 

Ben si avvidero gli stoici, de' quali diceva Cicerone: 
<r Licet insectemur istos, metuo ne soli philosophi sint » (3), 
che male potea dinunciarsi all'uomo un assoluto comando, 
se tale non ne fosse l'oggetto; si appigliarono quindi 
allo spediente di dichiarare, che la regola morale delle 
azioni ne era insieme l'unico oggetto; e di questa guisa, 
fatta la regola cosa divina, celeste, magnifica, giusta la 
sentenza di Seneca, anco l'oggetto della morale appariva 
fornito di cosiffatte doti. Ma e per qual modo potea egli 



(1) Rosmini, Storia comparativa, ecc., Cap. V, Art. IX. 

(2) Seneca, Ep. LXXXVI. 

(3) Cic. Tusc, IV. 
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esser dato agli stoici, di far della regola delle umane 
azioni l'unico oggetto delle medesime? 

Ciò nou era consentito, se non a patto di affermare 
che v'avea sì un bene assoluto, ma che e' poteva rinve- 
nirsi solo nell'assentimento costante, che l'uomo desse 
alla regola di sue operazioni; e che appunto in questo 
adagiarsi della mente nella immutabile norma de' suoi 
atti, tutta si assommava la sapienza, la felicità, la deifi- 
cazione dell'uomo. 

« Ma se lo stoico supporrà, scrive qui opportunamente 
il Cantù, darsi un bene assoluto e consister la morale 
nell'aderire della volontà dell'uomo a questo; il retto 
senso potrà mai assentire, allorché dicono che non pa- 
tisce Regolo (non aeru/miosum) tormentato dai Cartagi- 
nesi, e ch'è beato l'uom virtuoso anche nel toro di Fa- 
laride? L'immagine d'un tal savio era grandiosa, ma 
quando si chiedeva a Cicerone e agli altri stoici, se un 
siffatto potesse mai trovarsi, chi dubitava, chi negava; 
onde per forza di logica la loro morale distruggeva se 
stessa j> (1). 

Bene avea adoperato lo stoico, allorquando s'era inge- 
gnato di ricondurre l'etica disciplina alla questione de' beni 
e de' mali, conciossiachè questi soltanto, per usare la frase 
del Rosmini, rendano effettiva la legge; e tutta egli avea 
compresa la eccellenza di suo ministero, quando, inter- 
prete del comun senso, avea gagliardeinente oppugnato 
la insociale proposizione, la quale colloca nel diletto la 
suprema felicità, ponendo in cambio il dovere a contrabbi- 
lanciare la fiacca e malvagia tendenza della natura. Ma non 
sì tosto egli ebbe negato che il sommo bene stesse nella 



(1) Cantù, opera citata. 
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volontà, dove gli potea venir fatto di rinvenirlo, dacché 
l'animo per l'indole sua inchina all'appagamento? Disse 
lo stoico € che quella qualità dell'operare, che si chiama 
onestà, dovea essere lo stesso scopo dell'operazione, lo 
stesso bene, inteso nell operare » 0). Ma onde la ragione 
di sì rigoroso precetto? Perchè, perchè questa più che 
umana fermezza? e chi ne sarà largo di quella forza, la 
quale fa di mestieri a ridurla in atto? Però, non a torto 
scriveva il Bossuet nel sermone sulla Provvidenza : « oh! 
dettati ai tutto pomposi! oh! affettata insensibilità! oh! 
falsa e vana sapienza, la quale reputa d'esser forte perchè 
dura, generosa perchè gonfia! i> 

Lo Stoico, che aveva foggiato il suo sistema morale at- 
tendendo solo l'ordine della natura, era necessità facesse 
dimostro che la virtù si accordava colla felicità; ma es- 
sendogli dinegato di trovare la soluzione dell'arduo pro- 
blema, sentenziò riciso, non avervi bene alcuno infuori dalla 
virtù. Ascoltiamo infatti Cicerone: a Nihil vero utile, quod 
« non idem honestum, nihil honestum, quod non idem utile 
€ sit saepe testatur (lo stoico), negatque ullam pestem 
<r maiorem in vitam hominum invasisse, quam eorum opi- 
a nionem qui ista distraxerint » E a lui fa eco Epitteto : 
òttou tàp tò ou^qp^pov, ìkìì kcù tò eocrepeV ùjtfxe Sem? im- 
neXeiTou tou òp€Y€0*9ai u>s bei, tecù ètcìcXiveiv, èv Tip (xOtuj kcx\ 
tù(T€p€ia<; èmueXeiTai »:(3) onde il motto di Arriano: « *0 
Geòs wqpéXiuos' 'AXXà ica\ tò dtaOòv dbqréXinov ( 4 ).i> L'Epicureo 
per diverso sentiero avea toccato la stessa meta, affer- ' 
mando che la virtù non si dispaia puuto dal piacere. 



(1) Rosmini, Storia, ecc., Cap. Vili, Art. III. 

(2) Cia, De off., Ili, VII. 

(3) Epitteto, Manuale, Cap. XXXI. 

(4) Arriano, opera citata, Lib. 2, Cap. VIII. 
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La questione era intatta; e il principio morale, spoglio 
di quella efficace autorità onde abbisogna a reggere le 
umane operazioni, si aveva in dispetto da' più, e restava solo 
norma alle azioni di pochi filosofi, che superbamente osten- 
tavano i paradossi di loro ragione. Pretermesse altre di- 
sputazioni, che non mi tornerebbe malagevole istituire 
intorno al libero volere e all'esistenza del male morale, 
(due veri solenni, che male si possono mettere in sodo 
con una dottrina panteistica); mi starò contento alle cose 
ragionate innanzi, e farò fine dopo essermi ristato al- 
quanto ad ascoltare la bella risposta, e bella perchè vera, 
onde la morale cristiana si fa a sciorre la intricata que- 
stione. 

La virtù è per fermo un bene, ma gli è impossibile 
ridursi alla mente il concetto di virtù senza la nozione 
di un bene, che da lei si disformi e nel quale essa si ap- 
punti, se non si suppo7ie d'innanzi l'esistenza di un essere 
morale, che sia l'oggetto ultimo della morale umana. 
<r Se io debbo spiegare, sodamente ragiona il Rosmini, 
come un essere comincia a divenir virtuoso, io debbo 
parlare di un essere imperfetto (perchè gli manca la 
virtù), e debbo dire come egli diventi perfetto. Ma dive- 
nir perfetto non può, se non unendosi ad un essere per- 
fetto; e l'essere perfetto e assoluto ha bisogno, per esser 
tale, di aver la virtù. Dunque non si può spiegare il 
passaggio di un essere privo di virtù ad un essere che 
< acquista la virtù, se non si suppone che già preesista 
un altro essere, il quale abbia già in sè la virtù e non 
l'acquisti... Tale è l'idea del bene assoluto, di Dio... Però 
fu l'Evangelio solo, che con divina sapienza prima di 
dire: amate gli uomini, disse: amate Iddio. (D. 



(1) Rosmini, ivi. 
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Di questa guisa la virtù ha per oggetto il bene sommo, 
eterno, immanchevole; essa si toglie alle angustie del- 
l'ordine naturale, dove virtù e felicità sono non rade volte 
scompagnate; e scambio, propone all'uomo in una vita 
avvenire, dove egli si avrà permanente dimora, un bene 
perfetto, che il renderà appieno felice. Per siffatto modo 
il conforta a durare costante con fede incrollabile e con 
sicura speranza contro i fuggevoli mali dell' esiglio , 
a' quali tuttavia reca un balsamo la carità: « virtù 
questa, piacemi ripetere le belle parole del Cantù, che 
senza nome fra gli antichi, tenuta in conto di debolezza, 
or viene a mitigare le miserie inevitabili, a piangere con 
chi soffre e trasformare le sciagure in occasioni di merito 
e in nodo di fratellanza * (1). 

Saviamente aveva detto lo stoico, non potersi appellare 
bene proprio dell'uomo, se non quel bene il quale penda 
dal suo libero volere; ma non assorgendo egli dalle ter- 
rene cose alle oltramondane, era stretto a_ menti re alla y~ 
cotidiana sperienza asseverando che il bene sta negli 
atti del libero volere; sola la Rivelazione offre alla li- 
bertà umana un oggetto, che non si rinviene nell'ordine 
della natura e cui ella, rinfrancata da una virtù che non 
le è dinegata giammai, può di per sè conseguire. Con- 
dizione altissima, ma vera, avevano posto gli stoici al 
problema dell'umana felicità, quando ripeteano con Se- 
neca: « haec (virtus) nihil vacare patitur loci, totum ani- 
ce mum tenet, desiderium omnium tollit: sola satis est — Una 
« haec via est ad tuta vadenti, et externa despicere, et ho- 
« nesto contcntum esse j> (2). «Cosiffatto problema, addurrò 



(1) Cantù, ivi, Lib. VI, Cap. 6. 

(2) Sknkca, Ep. LXXIV. 
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uno stupendo' luogo del Rosmini, non si può sciogliere, 
se non trovando una tal felicità, di cui tutto il bene si 
contenga dentro all'atto stesso della virtù, di maniera 
che l'uomo sia beato con quell'atto, col quale egli è vir- 
tuoso: allora solo questa mercede non avvilisce la virtù, 
nè le toglie di sua dignitosa altezza. Se questi atti fos- 
sero due, cioè l'uno per la virtù, l'altro per la felicità, 
l'idea della vera e compiuta beatitudine non sarebbe tro- 
vata: la virtù nella sua giustissima maestà si caccerebbe 
d'attorno quella pretesa felicità, e di sò sola giubilerebbe: 
non potrebbe godere d'altro, eziandiochè tutto le man- 
casse. Tale e tanta condizione è soddisfatta in quell'unico 
sistema, che pone nella vita avvenire per felicità de' giusti 
un atto semplicissimo, nel quale sta la massima lor virtù, 
cioè l'amore onde l'uomo aderisce pienamente a Dio. E 
il dispregio, onde i Cristiani della vita presente riguar- 
dano tutti i beni transitori, egli è appunto effetto di 
quella virtù compita, la quale nella sua sdeguosja^e non 
superba altezza giudica non dover dividere con altra cosa 
qualsiasi il regno delle anime umane, e la gloria e la 
soddisfazione di questo regno » (1). E però ben s'appose 
il Rousseau, quando nelle lettere scritte dalla Moutagna 
dettava: che l'Evangelio solo è> quanto alla morale, sem- 
pre sicuro, sempre vero, sempre unico e sempre uguale 
a se stesso^ 

Siami dunque consentito far fine a questa mia tratta- 
zione, qual ch'essa sia, colle sapieuti parole di due so- 
lenni scrittori, de' quali oggi si onora altamente l'Italia, 
dico il Tommaseo e il Conti. « La Filosofia cristiana, 
così il Conti, uuita con la Rivelazione pare un immenso 



(1) Rosmini, ivi. 
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poema.... Questa meravigliosa filosofia comincia da Dio 
e termina in Dio, prende le mosse dagli esordi del mondo 
e dell'uomo, si riposa nel rinnovamento di tutte le crea- 
ture, nel regno eterno della giustizia e della verità » (l); 
e il Tommaseo: « La Fede Cattolica, culto della sa- 
pienza nell'amore, non può finir mai, poiché comprende 
ogni bene » (2). 



(1) Conti, Sistema della Filosofia Cristiana tolto dalla Bibbia. 

(2) Tommaseo, Opusc. filos. 
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